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llTuftriffimo Signore^. * 

Preferiti Difcorfi della Natura 
Accidenti, e Pronoflici dell'Incendio- 
del M onte di Somma, deueno à V. S. 
I lluflriffimafolo le grafie, d'efferc__, 
•vfeitia lucei perche offendono dal- 
l Autore fiati fritti / iridai principio » 
di Gennaro , nè volenti farli impri- 
mere,^ permettere ad altri chelofa- 
ceffero,non giudicandoli forfi degno parto della fua penna : 
ma hauendo V .S.Illufiriffima veduto, e non filo giudicatoli 
degni de impresone , ma anco degni d’ef ere benfiudiati, 
ponderati, e fra le cofe più care conferuati , con approuatione 
tale s è pur lafciato perfuadcre dagli amici , e dameparti- 
eolar mente, che lo fono tanto fuo,e di tanto affetto, ch'io goffa, 
pub li carli alle Stampe ; Onde ragioneuolmente deua dedi- 
carli à V .S.IlluHriffima r che fu anche cagione dellafùa 
compofìtione , quando sì dottamente difeorrendo con l Auto- 
re, degli effetti della Natura , andandovntti à veder le cene- 
ri delle dueTorri, diede ampia materia al componimento di 
eff; come à me dà ardire la infinita cortefiayh V. S. Illu- 
ftrifjìma,cb’ io pofj a con quefiofegno d affetto, fcoprirelmfi- 



<1 



DELLAN ATVRA DELL’INCENDIO 

del Monte di Somma dell’ Annoiò) i. 

Occafione dì fcriuer<L _, . Cap. I. 

l’Incendio del monte di Sommi »ch'à 16 .' 
del mere prefente di Decembre dell'an- 
no léji.di’terremoti.e bombi» che fera- 
brauanotuoni.due bore manti giorno fi 
fé conofcere; attimorò di cosi fatto mo- 
do i popoli lontani con le pioggie ci ce- 
neri, peroche fino aU’vItime parti delja_# 
Prouincia d’0:ranto,nel medefmo gior- 
no, che qui vicino apparirno , fumo hai 
dal vento trafportate: atterrì unto i vi- 
cini con i terremoti, pioggie di pietre, ceneri, & inondattoni; diué- 
nero cosi ftupidi altri per ofeurarfi ilgk rno, ecl tifando le molto 
etnei i U Sole, che non fù coni faldo^che non fi feoteflè alle fuo 
fcoCfe,non diuenifTe freddo alle fue fiamme, & a i frequéti tremori 
della terra, d'ogni fperanza de viuere non cadeffe . Si ricorfe per- 
ciò, come in sì grandi pericoli auuiene,airorationi pubi iche, e pri- 
llate per placar Tira di Dio, che moflraua cé noi elfer grandeméte 
adirato: e ciafchedunolafciando la propria cafi,dincttee dt giorV 
no alle Chiefe dimoraua; ojpche giudicaffero più ficuroquel luo- 
go <acro:o perche iui.come à publico luoco ridotti molti, l’vn l'ali 
tro animo fi faceua.Non daua luoco allora ri timore, ch’ad altro 
che allo fcampo della propria vittli penfaflfe; ma quandoché paf- 
fato il terzo giorno cominciorno a rimetterli i portenti , ecco altri 
pianger la perdita d'amici , e parenti ; altri affi gerii per la rouina 
de'campi,cafe,e ciò ch’inefle fi conteneua: altri, mali futuri augu- 
randt fi, temer pelle, fame e cento, e mille infortuni!, che così fitti 
accidenti foghono annunciare. Eflfcndo dunque cofr humana con • 
folar gli afflitti , hò giudicato bene in quel modo che p me fi pud* 
ciò fare; & auuenga che nafee il dolore dalla imaginatione de’ mali 
futuri, c credercene quefti tutti fono inditi; d’vno Diofdegnato , 
il quale à noflra rourna afloldati gli elementi, auuenu da quei mo- 
te fuoco per brugiarci: inonditi mondo di ceneri, perche leccando 
ì campi, e noi, e gli animali de ferenti prtui: ci afibgh', e brugi, fe 
d’vfclr fuora tentiamo; ne fepellifca viui,fe in cafa ci ritiramò,po^ 
fciache l’habitatiooi 0 per lifpeffi,egraui terremoti, o perche iij>e- 
fo delle ceneri lofiener non poflòno;m’ingegnerò di mofl rare, che 
nuoui/pdigij nòfono^na altre vohe ofleruiùda caute naturali 
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precedere, non da Gigantùeffer vn fuoco fotterraneo.non vorigiì 

ne d*inferno:non predire pelle, non fameiforfe con quefto,chisà^fip 
mitigirà faogofcia de tanti.Piccoi ria>edio,mi diranno molti, à 
lo mali: no'l nego: ma è quanto da me dar fi puote;ondc non do» 
urà eflf r per quello deprezzato , 

7 ^ che poco vi dii dee imputar fono , 

Che quanto poffo dar » tutto vi dono * ^ 

Se quefto incendio Jìa / iato prima della nojira RedentionzJv 
e quante • volte , Qap. II. 

I Ncomincundo dunque dal primo, dicanoti effer'dubio alcuno' 
che detto incédio poi volte fia flato, fà di ciò ampia fede Cali; 
fiodoro n.l lib. 4. delle varie nella lettera 50. con quelle paro- 
le, parlando di Campagna felice: Laborat hoc vnomalo tcrris defio- 
rala Vroumcia , qua nè perfetta beatitudine frucretur , buius timori t 
frequemer accrbuatc concutitur .• Ma quando habbi hauuto princi- 
pio quello i ncendio,e quante volte fia fiato o(Teruato,non lò deter- 
mina.-onde è bilbgno ricorrere ad altri, acciò di quello liamo con; 
<àpeuoli:& auuenga che può hauer hauuto principio prima dell’in- 
carnatione diChrifto S. N. e dopò la fua nafcita , andaremo tutta 
quello efaminando. 

Marco Antonio Sabellico famofo hiflorico.effer quello incédio 
cosi antico crede, che molto prima della natiuitàdi Chrifto S. N. 
hauer brugiato il monte di Somma afferma , indotto a così cre- 
dere, peròche gli antichi fcrittori chiamorno i campi di Terra 
di Lauoro, Flegrei, dall'incendio di Somma : ondeeflendo quella 
denominatione antichiffima,e prima che Chrifto nafeefle , prima 
dfU’Incarnatiene hauer buttato fuoco quello monte , conchiude : 
Et auuenga che la denominatione fi fà da quello che frequéteméte 
se in alcuno offcruato,che non chiamamo bugiardo chi vna volta 
mentifcc»ma chi frequentemente in quello vitio incoi re , mentre 
che inoftri campi, Flegrei fono fiati chiamati dall’incendio di So- 
ma, che molte volte habbi buttato fiamme»é forza che Sabellico 
onde! fi., ’t. r 

Raccoglie quefto iftellb dal color negro,& erofionc delle pietre: 
dalleceneri.e dalla fterilità delia cima del monte, e (Tendono falere 
parti e frefche, e fertiliflàme : A vetufliffima dice nel lib.C.delIa 1. 
Emead Vcfunij montii conflagratone, n*c ab Aeibnaea multum dijji- 
mlixampoi qmbui pugnalum eft Tbiegrxos nominatos Auciores tùt 
quidam.Extiurmt vtttru incendi j ve fligi a multa >4? indubitata^-. 
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mns indecftam sniffimi cult ut prster cacume» , inqun fìfriliscrtn 
pi anittes,(J cinerei, in profpefìubabent cauernofa ittici ini antro, fa- 
xifquc l'dut inccdio txefn: color ad id talts , vt baud dttkiè apparerei « 
«prrfrccm montit.vt labrum ohm arftfje, mox deficiente metcrtaex - 
tiWflwHl che pigliò tutto da Strabono, il quale deferiuendo que- 
llo monte, dice: MonsVefumut amccniflìmts habttcttui agritexeepto 
cacumine.ld magn i ex porte phniticm habet, fruRum nullumomntnà 
fcrentem, cauernofa monfìrans unirà, combuflis ex peiris,it color indi - 
coi, cura ignit habeat crateres: exttn 8 ot autem cefianlc materia.# ha c 
fcrtilitatis,qua circa locttm tll,caufam dixeris . 

Può aneli" confermarli la dettaopinione con IVrgòmen'o prefb 
dal nome di Vcfuuio,e con l’autorità di Berofo Caldcojptròche fù 
così dall’antichi fcrittori chiamato par «(Ter fauillofo.atrefo'gli an- 
tichi chiamorno la fauilla Vefuuiam; e Berofo ferme, chenell’vl-' 
timo anno di Arli fettimo Ré degli Affirij ,brug ; ò molti gorni 
l’Italia in tre luoghi, nell’Iflri.Cumei.e Vefuuij. 

Quante volte però habbi detto monte brugiatoauami cheCri- 
llo nafccffc.non vi è alcuno che detto lo habbta, ma dell’incendij, 
che dqpò l’Incarnatione focceffi fono , n hanno ragionato molti , 
benché differentemente. 

Lelio Bifciola nel lib.19. delle fue varie al c.ij. dice, che il primo 
incendio fù fotto Tito ncH’anno’8!.dr Chrillorl fecódo fotto Ner- 
ua,& in quello incendio afferma fi morì PHniotìl terzo vuol che fia 
flato nell'anno 16 . di Collantino, moffo a così credere dall'autorità 
di Paulo Diacono nel lib, <s. delle guerre de Longobardi al ca p. 4. 
H quarto» pone fotto Leone Imperatore d'autorità di Sigonio ne! 
li. 14. de imperio occidenti» .11 qutnto pone d’autorità del medefL 

mo Sigonio, che nefà mentione al lib. 1 fi. 

Ne raccontano altri fino aqutttordecijprimode’quali porgono 
quello de Tito nell’anno 8»^di Chrillo : il fecondo nell’anno 471. 
raccontato da Marcellino, e Baronione’fuoi annali. Il terzo nell’an 
no472.come nota Sigonio al li.17. de imperio occidentis. 11 quar- 
to nell’anno 47j.raccontatoda Procopio nel lib.».delle guerre de 
Goti. 11 quinto nell’anno r77.racc0ntato da Capaccio nell hiflcrra 
de Napoli.il fello, nell ’an.<J88.d’autorità di Sigonio nel li.i.de Re- 
gno Itali!, c Platina nella vita di Benedettali fettimo nell an.879. 
ricontato da Heremperto. L’ottauonell’anno loco, raccontato da 
Pietro Damiano. Il nono nell’anno 1024. fotto Benedetto Ouuo, 
raccolto dal Capaccio. Il dee imo nel 1049. da Pietro Damiano. 
L’vrdecnno nell’anno n 38 II duodecimo nell’anno 1139. raccon- 
tato da Falcone Beneuentano.Del dccimoterzo,fa mentione Am- 
brofio Leone Nolano al c.i.del fuo liUde Vtbe.Nola. a 'quali tutti 
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. tf g i ungendo i! prefente, fanno il numero di quattórdici incendi)* 
Hanno altri altro racconto di detti incendi) , co' quali non poflfo 
conformarmi, pcroche nè tanto antico giudico quello incen- 
dio, nè coli frequente. Imperoche fe arfe prima che irapcriffeTito 
quello mòte, anzi molto prima dell’anni diCriflo S.N.come igno- 
raua ciò Plinio, e tanto li (lupi di quei accidenti, che per Caperne la 
caufa,volfe andarci, e tanto auanti fi fpinfe, che vi retto affogato ? ' 
Come fu quello ignoto a Virgilio, il quale raccogliendo al i. della 
Cìeorgica,i vari) prodigi) clic la morte d’ Augnilo preccderno, nò' 
fà ment ione alcuna di quell d, rammentandone molti? come lo tac- 
quero tanti hiftoriografi di quei tempi, diligenti inoltro, e troppa 
accorati? nu 

L’argomenti dopo? onde ciò congettura Strabono, a me non fi ? 
no forza, perche le pietre che brugiate giudicaua perefferno nere, 
e corno affamate, non hanno quel colore acquieto dal foco, ma è 
loro proprio,enaturale.Proiuri perche nelle parti interne, là dout 
giamai foco potè penetrare, fono parimente nere. 

Nè mi perfuadenoil fuo parere le ceneri , perche coli come al 
prefente a luoghi diftantilfimi fono (late menate, potcrno parimé- 
te quellcffe pure ve le trou$ Strabone)dal vento altronde efferno 
trafportatc. Via come,mi dirà alcuno, in cima d’vn monte così alto, 
& a venti così efpoflo, vi fi poteano confcruare* & io dico.fe per la 
furia de’ venti non vi fi poteano c«nferuare,come potè trouar iuil'e 
ceneri dopò tanti anni Strabone ? perche fe poco prima brugiato 
haue£Te,harebbe notato l’anno.il mcfe.e’l giorno che cominciò, nò 
lo harebbe raccolto dalle ceneri, e col or delle pietre . 

Le pietre erofe,nd vedo corno poifanq moftrare.che forteto dal 
foco fiate erofe, non e (Tendo ha orno al mondo di cosi poco fa per è, 
che molte volte villo nò habbi pietre del tnedefmo modo dal tòpo 
corrofc,fe: za che mai da foco fijno date tocche-.onde mi rturaue- 
glio.che Si bellico dica, Saxifque velai incendio cxtfit. 

Il veder vna parte di terra Acrile, e feconda l’aitra,é così ordiria- 
riojchc fe perciò haueffimo da dire, che quella parte di terra Aerile 
i bruciata, poche terre farebbeno che brugiate non fodero: oltre 
che a' noftri tempi quella parte verde è piena d’herbe fi odcruaua 
non brugiata,cenerofa,e Acrile, come dice Strabono. 

Li congettura prefa dalli campi Flegrei è meno nula, come lai-' 
na prefa dalla voce Vefuuiam.ma nè l’vna,nè l’altra hà forza alcu-i 
narperchc quanto tocca a i campi Flegrei, fumo coli chiamati i da 
pi di Cumi, non tutti i campi di terra di Leuoro. Celio Rodigino 
al lib.io.dell’anticbe lect.al c.S j.TbUgranh dice, Cumanum agram , 
ideo qwcUmdkt opinótur, ytod irtHiufcrè /Uè vniuer/asjulpljarif, 
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igms,&calentiuni aquarum copia fit r c ferii jfimtts. V i fatto volfe Lca- 
dro Alberto nella defcrittione di Campagna, & altri . Ma diamo 
pure, che i campi tutti di terra diLauoro, Flegrei chiama ti hauef- 
fero i Greciicome accenna Plinio al lib.i8.della fua hift.al c.i i.nó 
fumo coli detti dalli frequenti inccndij del monte di Somma , ma 
come dice Strabone> peroche detta Prouincia > Traliorum efi con- 
citasrix : cioè per la Tua bontà hi chiamato molte nationiall’acqui» 
ito di e(Ta,é per quello fù detta terra di fuoco . 

Il monte di Somma, che Virgilio chiamò Vefeuus , Marnale 
Vesbio, peroche fù di Vesbio, come tutti i luochi vicini dalli Signo 
ri prendendo il nome fumo detti Pomptianum,Hcrcu!anura,ciod 
prxdium Pompeij, Herculis , confetto ch’altri l’hanno chiamato 
Vefuuiumtpcr qual ragione io non lo sò, domo ncanco perche fof- 
fe detto Vefeuus : credo ben siche non fia Rato Vefuuium eh ad 
maio, per effer fauillofo ,non fapendo da qual Tenitore fia fiata la 
fauilla chiamata Vefuuia. 

L’autorità di Berofo,ò non è di tanto pefo, che bilanci a tant’aN 
tre congetture, che fe bene il Berofo fil filmato molto da S. Gero-j 
nimo, Se altri Dottori grauiifim',non etter però quell’opra di Be- 
rofo cotanto Rimato, con molte ragioni l'hanno prouato molti, Se 
vltimamente Benedetto Pererio al lib.io.delli commentar ij in Da- 
niele .• .H v / vi 

L'inccndij feguitidopò l’Incarnatione , benché etter molti non 
nego, nego però che tanti, e si frequenti flati sijno.per due ragioni; 
l’vna è, perche farebbeno tutti quei lochi dishabitati , non adorni 
di magnifiche habitationi, fe cosi al fpeflò da terremoti, incendi), e 
pioggie di ceneri lotterò flati trauagliati: la fecóda è, che fe ne haue 
rebbefrefea la memoria, come la tiene ciafcuno dell’vltimo incé- 
dto di Pozzoli.il quale effendo di lungo inferiore al preferite , non 
vi è quali figliolo, il quale efatta notitia non ne habbia. 

Diremo dunque che tanti, e sì dotti liuomini fi fono tutti inga- 
nni? o che mcntifcono? nó fono io così arrogando temerario, ma 
con vna diftintione accordai tante opinioni, e sì- varie, e darò pa- 
rimente ragione , perche grauiffimi Autori hanno fono filétio paf- 
futo quelli incendi), altri all’mcontro n’hanno racconti molti. L'in- 
cendij di quello monte fono di due manitre,altri,fc tr.pli^i.fono al- 
tri acccstpjgnati da graui accidenti,come monti di cen. ri, terrei 
moti.pioggie di pietre, inondationi,rouine de cale, e quali terre in- 
tiere.Non émi 3 quella diftintione, ma la racccgl oda Precopictil 
quale al lib.x.delk Guerre de Goti fcriue, quelle à punto parlàdo 
del monte di Somma , lJuins in monti s cacitmine medio hiatus prò a 
fundior patety ita vi cometari fai poJJà,m pmtifjnna un» kmus pei 
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netrarejgnemq; in ìnfima parte exiflere,quiuir poterti fuf picari, qui in 
eiur voragtnit fupemum ot procumbere aufit: vnde , ir fiamma in fé - 
metfota alliui m'Kdtvr: notinli adeflo quelle parole : nulli tameng 
qui in ea regione [uni homtnum negotiim exhibet. Vtrumtamen vbifo- 
nttum mugienti fimilem moni edtderi * , non longè pofi cineris vim-a 
auandam tngentem ani itti, & fi quem forti ilerea habentem emiffitr ew 
nit deprebendent, nulla buie erti vita fpes reliqua. Quod fi in domici- 
lia quii forti fublalus cinit mciderit , ir bsc qutdem nimiodegrauita 
onere collabuntur.Torrv fi validior tùm ingrucrit ventut ,fubìsmcm j 
adià cinerem agii, vi fpeftari ab bomine non amplmi queat, i?eo Acf 
ferlur,auo procliuut ventut abftuUrit,in longinqu.m plerumq; regio ~ 
rem delaius ilìabiiur. 

Se pirliamo dell’ meendij graui , e da graui accidenti accompa- 
gnati : quelli fumo dopò Chrillo nato , g»amai prima: fedefetn^ 
plici,che danno alcuno apportato non hanno, quelli non é impof* 
libile che fiano Itati mohi.così dopò Chrillo nato, come prima-/. 
Quan.i detcrminatamente fiano (iati tanto i graui, come i leggie- 
ri, nel capo fcgucntc ne ragionammo. 

. * R / 

Quanti fiano flati l' incendi/ graui , & in quai tempi. 

Cap. 111. 

L 'Incendi) graui, e che graui danni apportato hanno , Corning 
dando dal principio del mondo fino al prefetto giorno, tre 
fono Ha ti, enfi più; di qdi fu il primo imperando Tito nelJ 
l'anno 8 1 di Chriiìo,à quello é cosi dato limile il prefette dell'ano 
no idji.che chi vorrà fapere il focceduto tutto a* nodri tempi, leg^ 
ga Dione, che ne haueri compita cótezzanl terzo mezzo fra que» 
di dui fù lòtto Teodorico,del quale fà nobil mentione CalBodoro 
al lib. 4 .delle fue varie alla lettera 5 o.(grauilfirao tffer dato Tinc&d 
dio deiranno 8i.di Chridoi ne fà fedeSuetonio con queste parola 
al cap.8.della vita de Tito; Quxdam fub eo triftia,ac fortuita accide-j 
runt vl conflagrano Vefieui montit in Campania: fi proua anco dal fa* 
- guente Epigramma di Marnale nel lib.i. 

Hit eftpampineis viridi r modo Vetbius vmbris. 

Trufferai bic madidot, nobili r vua lacus . 

Haciuga , quam Tgifa coUes, plut Bacchut amanti ì 
Hoc nupcr Satyri monte, àrdere chorot. 

- H(c Veneri fedet , Lacedemone gratior illi : 

Hic locur Herculeo nomine , clarut erat. 

Ctmtia iacent flammir , ir trìfli merfa fiutila , 

7<{ec fuperi veilent: hxc licuiffe fi ibi . 
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Confh terzo della lettera i&dtl libidi PHnio giuniore, là doue 
quefto fcriue parlando del focceflb di quei tempi : Vù c confederai 
mur,ÌT nox,non qual a illunis,aut nubilafed quali i in lodi claufu luì 
mine exiinàouiudiret vlulalui faminaru infatui ù quantatus, clamore! 
niroru.Alii parente!, ahi libero! .ahi vxoret vocibui r.equtrcbanl,voci-i 
bui nofcitabant.Hi fuum cjfum,ilh fuorum miferabàtur, crani qui me* 
tu tnor\is,monttm peccar eniur : multi ad Deos manus lollcrc . Vlwrts 
nufquam Dtos,alcmamqii!la>n, tc nouiffimam noflem mundo intcfprc- 
tabanlur.Tiec defucruni,quifi3is , mentitifqi tcrrortbus vera periculs 
augcrent.Aderant,qui Miftni illud ruiffe,tllud ardere falsò , federe- 
dentibus nuruiabant . rat perche il tutto conflarà con maggior 
chiarezza da Dione, trafportarò qui ciò che da lui ne fù fentto per 
liberar il lettore dal trauaglio d'andarlo ì bufcare.Dice dunque*» 
nella lingua latina tradotto: Eo tempore magni is numermbominum 
muftì at£ magnitudine, quales Giganlcs finguntur, incodcm monttfe- 
gioneq;finiitma,ac proximis Ciuitatibus interdici, iwfluqt vagari, ver • 
Jariq-, in aere vifui eSl.Tof bac confequuta cft maxima fucilai, ac re • 
pentì ita graues terra mona fidi vi ea omnii p/anitici feruidacjjet , 
<U culmina montium fubfiderent . *Adbac fonitui fubterranei lanquam 
ionitrua,ir fuper terram mugitibus fimiles extiterunt . Detdc marefi- 
mul fremere ,Ì7 omneCadum refonare, ingcnfqtac reptntinuifragor : 
qua fi monte! ftmul confiderenl,exaudiriitum cxilierc primum immcnfi 
lapidei, if ad fummo! venite! peruenere : dande magna copia ignu, 
fumique,ita vt omnem aerem ob[curarel,occuUarciqi Soltm,non ahter, 
ac fi dtfcciffct.lgitur nox ex dte,i5 tenebra ex luce fati a erant, putan - 
iibui nonnulla Gigante i fediuonem inter fefaeere, quod multa eorum 
imaginei in fumo confpicerentur.quandoqtclangor tubarum exaudire * 
iur.Ahj ex ifiimabant aut mundum in Cbaoi redigi, ani igne con fumtj 
ob camqtcaufam properabant ali] ex adibus in vias,m ades de vip ca* 
fugare, iU qua nondum vener ant, exifhmarc tuttora rebus prafcntohui. 
Tantaverocrat copia cinera.vt terram, mareqìatq;odeoipfum aerem 
complerel-.qua rei multa damua.vt cuiq; fon tuia imporidwt,nan fa ■ 
lum homtnibui,pr£dqfq;ac pccoribus,fed etiam p i feti, wlucréfq. pere- 
mit :duafqtvrbtt,HcrcuLinum,iJ Pompcios V apulo fedentem tbeatro 
penitus obruit.Vofiremo t ant ut fu tic ina, vi inde peruenerit in Afiam, 
Syriam,tf Aegyptumjntroierùqi-Zpmam, aerem eirrpleuerii % Ù Stic 
tbfcurarit.ld Rapina ascidit paucii poti diebus cum omnes ignorar ent, 
quid fatium in Campania efjet,ncc quid ejfct, conieflura afjequi pcfsét, 
liaq; etiam bi putare capir unt omnia furfum,deorfum ferri, Sakmque 
in terram cadere, aut terram in Calun^confctndcre.Quamquam culti» 
lue cimi non attuili Slatini grauia dammi Vop.V^m,tamcn fojlea mof 
bum grauem,i7 pefit lenum immi fi r 
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Eflfer foto graue l’incèndiò che regnando Teodoricó fuceeff*; 
raccogliere chiaramente da Cafliodoro nel loco citato; Camparti 
dice Ve fumi monti bollitale vjjhti.clemén* noftrxfHppliceslacbry «j 
mas prvfudcruntfVt agrprumfrutftbus enudatt, fuble tieni ur onere triJ 
bufarla ) unzioni s : quodjieri debere noflra pietas meritò acquiefcit ", 
Snelle non effendo coflumc dc'Prencipi di fgrauar i Popoli dall im 
pofli tributile non allhora quàdo fono imputati a pagarli, e piac- 
cia a Dio che allhora lo faccino ,giàche fumo di ciò cópiaciutida 
Tcodoricoigraui danni hauerno in quei tempi patito, non mi par 
che fi polla dubitare: come neanco dubitar fi può che l'incendio 
prefente fia flato grauiffimo,ilche per efler noto dalle molte rela- 
Moniche ne fono fcrittc,e vanno attorno, & il tutto conftarà chia- 
ramente fatto il computo delle Cafe rouinare.Campi, huom.ni, Se 
animali morti, fuppellettili di cafi^exobbe da màgiare, nò mi met- 
terò di prefente à raccontarlo: ardilco ben d’atfii mare efler flato il 
maggiore di tutti, poiché a gli altri danni, che l abri incèdi/ appor- 
tar lo]cano,fì fono aggióti i danni dall'inódationi cagionati^ qual i 
fi ben fi computano, fono maggiori de’fatti dall-incendio. Altri in- 
cendi) graui oltre quelli, io nò conofco.che fc bene Paolo Diacono 
ne racconta vno, nel quale l’Huropa tutta fi copcrfe di cenere. 
non ferine però c'habbi fitto graue danno , benché per la pioggia 
de ceneri, molti mali fe hauellero augurati. 

DeU incendij leggieri molti ne raccontano molti, ilche có quata 
diligenza Gallato fatto, non voglio al prefente efaminare, per toc: 
car quello a i Cronologi, nò a i Filofofi.Piacemi però d'auuerrire, 
che non G deue riceuere l’opinione di Lelio Bifciola, il quale affer- 
ma eflerfi morto Plinio nell’incendio, che fù imperando Ncrua_a; 
ch’oltrc che non sò fe mai fottoNerua incendio Ga flato, tengo pe 
ro di certo, eh* Plinio allhora nò Gj morto:perche hauendo Ner- 
ua non molto dopò Tito imperato, come Plinio nonhauea notiti» 
de lo che poco prima focceauto era? e fc l’hauea; onde tanta cuv 
riofita,e tanta negligenza in così graue pericolo. Noto di più non 
aouerfi ammettere come nuouo incendio il porto, c raccótato da 
Procopio , perochc non dice Procopio baurr quello monte à fua 
tempo buttato fuoco, ma che diede mugiti,e legni di douer bruj 
giare.Sìche mentre colloro lo contano fra l’incendij, moltiplicano 
quelli infortuni; con poco fundaméto. Nè mi rinfacci alcuno, che 
mi contradico,perchc poco prima hò detto con Caffiodoro,cho 
quello incendio è flato frequente,^ al prefente à molti pochi li re 
Aringo: peroche di leggieri permetto a ciafeuno ehe racconti tutti 
quelli che da graui Autori vengono approuathonde effondono fi a 
gt«ui,e leggieri molti quelli incendi), non vengo io modo alcuno 
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icomradìrmi.térìpròùò illùò€Òdi(?»ffi6aòr5pòc® primi apf 
prouita 

Non contradico fecondo a detto Autore, perche tapoco lui dtJ 
ce, che fono flati frequenti detti incendij , ma che fpeffe volte il ri- 
more di quefto accidente le fue dolcezze inatnariua : perpetua 

dice beatitudine frueretur,buiuj timorii frequéter acerbi tate concuti j 
tur. Quefto quanto al primo punta hor palliamo al fecondo. 

Se quefto incendio Jìa opra de' Demoni} . * 

Cap. IV, 

Q Vefto queiito fuppone due cofe come rìceuate da noflrì 
Teologi,* quelle come verefuppofte,ne domado vn’altra.’ 
fuppone primo, che vi fia vn loco determinato nel centro 
della terra con fuoeo vero e reale, accioche come infimi 
mento della diuina giuftitia.tormenti & affìiga finirne di tutti co- 
loro, che per i misfatti commeflì in quefla vita, fono flati iui per di* 
Uino decreto condennati. 

Si fbpponc fecondo , che benché queflo fuoco d'inferno fia nel 
centro della terrario ripugna però, che Dio per molte giufle caiH 
fe punifehi vn’anima in vnaltro luogo , e rìceua vn fuoco qui ap; 
parente a’ noftri fenfl per tormetarlo.Quefte due propoGtioni co- 
me vere receuute,fe domanda adeffo,fe queflo fuoeo fia fuoco d’in 
femo.che qui da quando in quando riforge, accioche come mura- 
mento della diuina giuftitia tormenti alcune anime , o pure fia fo j 
Co fotterraneo, da caufe naturali naturalmente prodotto . 

Effer fopranaturale,è propriamente parte del fuoco d’inferno, 
6 può con molte ragioni pervaderete prima, percioche hi quello 
medefme proprietà, & accidenti . Hauerà dunque la medefma na-; 
lura.auucnga che li accidenti ne fanno conofcer la foflanza.L’an^ 
recedente fi proua con molte ragioni; E prima, il fuoco d’inferno 
non hà luce.o molto poca, è tanta quanta baila, acciò i dannati veg 
gano da quali caufe, e quanto formidabili fono tormentati. Non 
lucequeflo,fe non quanto manda alcune fiamme con tuoni, accio; 
che fi veggano i fuoi furori . 

Secondo.il fuoco dell’inferno brugia.e non confuma.-così appu^ 
toc quefto.-onde Caffiodoro di ciò marauigliandofi dice , tot f<rcu« 
lit mons habetur,qui erogationibus tanti s non expcnditur;e Sato Ago- 
flino volendo prouareal lib.*i.deCiuit.Dei,che non repugna eh’ 
vn corpo brdgi molti, & infiniti anni nell’inferno, fenza cheli con- 
futa i,ciò proua conl efempiodi queft’incendij, dicendo, Quidam 
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ho’tfjimi Sicilia Monte i[ qui tinti diuturnitatc temporii, i? vetuflat i 
vfpmodo.!? deìnceps fiammirx^Uint, atq-, integri perftucrant ,faiir 
idonei tefiet funi non omne quod ardet confumi:hzuci credo io Ietto 
Plinto, M q tale al c.to 5 .del li.t.di ciò parlando dice tn montium rni- 
r .iculit ardet yielbna nodibus fcmpcr,tantoqiXuo ignium materia: [ufi 
fidi : e poco dopò, Ffjgr.it in Vlìafclide moni cìùmxra, i? qutdt m_> 
imnoYtili disiar, ac'ÈOftibut film mi . 

Terzo il fuoco dell'inferno hà virtù di trattenere, ccmo die ti 
S.To.nifoal ideile fentenze alla diRinft. jj. in modo che fe vo- 
leflfcro foggile i dannati, non poflfono. hàqueftofuoco viriti di 
trattenere, perche hauen Jorio procurato quei dellaTorre del Gre<ì 
co con ogni sforzo di fuggire, non hanno poffuto,onde G fono’mia 
feramente morti , li doue nell’altre parti, ò pochi , ò niuno hà per 
quefta caufi pericolato . 

Quarto, il fuoco dell'inferno non affligge tutti ad vn medefmor 
mudo, ma tormenta ciafchcduno più,ò meno cóforme la grauez^ 
za de’peccati: onde dice S.Greg.nel 4.1ib. de’ fuoi Dialogi , Vnus 
quidem ìgnis efi,fed non vno modo ornati cruciai peccatore t ; vniuf-, 
cuiufqicntm quantum exigil culpi, tanta feniiclitr pana : hà fatto que-* 
Ilo fuòco ad alcuni grani danni , ad altri poco , ad altri nifluno - 
Racconta Seneca allib.j. de benefici) al c. 31. che dui giouani ca« 
uomo il loro Padre dalle fiamme d’Etna fenza danno al:uno,e dia 
chiarendo come ciò foflfe fiato, dice.Dtffediffe creduum cfiignem,i? 
Vlriinqifiimm recedente limitem adapcrtim.per quem iranfeurre - 
rentiuuenes , digniffimt qui magna luto audercnt. 

Quinto, è quello incendio fnniliJiino ad Etna : imperochc 
di Etna feriffe il Poeta_r , 

AttoiUiq } globo t firn ni ir um, & fyiera lambii : 

Di quefto fcrilfc Plinio iuniore: Inìcrdwn è l / ’pfnuio monte pluri- 
bui lodi liti fine fi vnmx, alt aq; incendia reluccbaul t quorum Jttlgor, 
{fclirilti tenebra noftisexcuabatur . 

Hi di Etna difife Virgilio 

Interdumqt attira prorumpit ad xthera nubem, 

Turbine fuountem picco,!? candente ftHiUa / 

Di quello feri (Te Plinio , lam dia alibi, illic nox omnibus nigrior t 
dcnfiorq ; , e la ragione è, peroche corno dice Calfiod. Fufcantur 
Mera loci illius cxìuhtione teterrima ,(? per totam Itali am cognofei - 
tur, quando indignano illa commuctur : 

Se quella 

Inierdum fcopulot , auulfaqi vi feera montis , 

Cum gemila glomerat, fundoq; cxxfiual imo . 

Pi quello dito Calilo d. Qua credat tam ingerita globoide tatti 
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profundis biatibut ehullìthte,iT fpiritu qucdm cffante, mentii o reco] 
fputas,quafi leues palèas fuifse proiettai ? 

Se borrifuts tonat 4eihm rumii. 

Diffc di quefto Caffiod. T ariti s molibut natura rixante montis 
illius hiatus tmmurmurat , vi excttatut quidam fpiritui grandifeno 
fremitu vicina terrifici. 

Conuengonoin fomma,chc nè dell’vno, nè dell’altro incendiò 
li hi certezza alcuna, Quando Trimumomntù,45 quotici exarfcnnt; 
]’vno,e l’altro manca, e rilorge» more, erinafee: nell’vnomorfo 
Plinio, nell’altro FrancefcoNtgro Medico Dcttifiimo.atribi trat« 
ti da fouerchia curicfità di oflfcruare la naturalezza delle cofe: è in 
quello fuperiore i Inoltro incendio a quello de! monte Etna,cho 
l’incendio di Etna è (blamente^ noto a i vicini , quello ardendoci 
mondo tutto atterrifee; CiÙìod' si libi Cacumina mondimi localiter 
lidentur ardere: buius incendia peni mundodatum e/t pof]e cogno- 
fiere : Quindi nafee vn'altra differenza, & c che l’aitri incendi; han 
danneggiato i luoghi vicini folamcnte.Quefio affì gge i victnt,F*- 
deai emm illincquàft quojdamfluuioi tre puluereoi, 45 arcnamfle* 
rilem impetu [cruente, vclut liquida Jluent a decurrere : Stuprai j ubilo 
vfque ad arborum cacumina, dorfa intumuijje camporum , 45 luttuofo 
fubito calore vallata , qui IxtiJJima fuerant vnidttate depitta : Nòdi 
quefto pago,apporta anche noia a’molto lontani.Caffiod.fJw'd CJr* 
pania pati pojfit cognofcitur, quando malum in altera Orba parte fen* 
titur: prona quefto, peroche volai per maremagnum cimi dece fluì, 
45 terreni t nubtbut excitatti, tratti marmai quoq> Trounictai pu'.ue^ 
reitguttii compiuti 

t (Tendo dunque tanto fimile quello incendio a quello del rr.orv« 
te d'Etna, lerà quuflo infernale, poiché efler quella bocca d’infer- 
no,è certo, per molti teftimonij . Racconta San Gregorio Papa 
nel 4.de'ftioi dialoghi ale. 30. ch’rn certo Eremita , che ntll'Ifola 
de Lipari habitaua, vidde buttare in vn pignato bollente l’anima 
del Rè Teodorico da Giouanni Papa,eda Simmaco : EtiuJU egli 
foggiunge ab illit in ignem midi apparuit , quoi in bac vita initttiè 
iudicarat. 

Narra l’iftclTo alcap.34.del medelìmolib.che morendo vn Ro- 
manojVidde metter in ordine vna naue per tragettare Iui,& vn fuo 
vicino all'incendj j di Sicilia, del qual cafo dando il fuo parere det- 
to Santo, dice ; Quod vero ille morieni , [e ad Siciliam duci tefiatus 
tfl, quii [emiri altud potè fi , nifi pr Accelera lodi m eiui terree infulis 
eruttanti igni tormenlorum olle patuerunt, qux vljulent narrare, qui 
noucruntjaxadt quotidiè finibui crcfcunt , vi mundi termino app o- 
pinquante quantum ccrium rfUliuc ampliai exurcndot colligiy tanto 
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fr eadem tormentorum loca ampliai tiideantur sperici i 

Narra ancora Lelio Bifciola al lib.rg. delle fue varie al e.lj.cfié 
andando vn mercadante da Catania à Mclfinu incontrò prima ita 
dieci fabricatori,e poco dopai in altri dieci, i quali domandati, da* 
se,& à che fare fi confermerò, rifpofero, che ad Etna per dar eòi 
plimento ad vn opra marauigliofa , l'architetto della quale poco 
fontano l’incontrarebbe, corno auuenne: onde domandato fe vero 
foflfe cièche da’fuoi operarij l’era fiato riferito, che douea fare vna 
fabrica nel Monte Etna.rifpofe che sì, e che prefto lo vedrebbe^* 
non obftante il luogo foffe pieno di neuc : Ciò detto fuanr , onda 
conobbe il mercatante con vn Demonio hauer ragionato , delche 
molto impaurito, dopò hauer prefb i Sacramenti fe ne morì , & i! 
monte Etna buttò tanto fuoco coltro de Catanefi , che farebbe la 
Città tutta brugiata, fé dal velo di Sant’Agata non foffe fiato ina; 
pedito. 

Narra anche Pietro Damiano,& il Baronio lo riferifee nel tomo 
io.de fuoi Ann. nell’anno 983. che eflendo morto vn Prencipe di 
Capua, & vn Mafiro di Campo chiamato CSiouinni cominciò Al- 
bico detto Monte di Somma à buttar fuoco , corno douer locceJ 
dere hauea molto prima fignificato vn'£remita,ch’à queflo effetto 
vidde i Demoni j portar fieno al monte , Vi liquido probaretur, quia 
fcenum.quod à Dxmombus portabMur, rubli altudfuii, nifi ignis trucia 
incendi), qui prauu,& reprobi t homimbus debebotur. 

Conferma l’ifteffo con va detto del Principe di Salerno huorao 
di pefliina viti, il quale hauendo vna mattina vitto che detto mon- 
te bruggiaua : Proculdubio,dl(Se,fcekrj:us alujtus ditte s tn proximo 
moritu -in efi, atque in infermivi defeenfurus : ecosìfiì, perche la 
notte fegueute fi morì lui nelle braccia della fua concubina, con la 
quale sbanca pofto à giacere. 

' M a che bifogna fir cotante proue.fe Dione ferine, che quando 
à tempo di Tito brugiòquefto monte , fi viddero i G ganti, e che 
loro fumo di quell’incendio caufa ? & hauetno offeruato , che nel 
raedefmo tempo eh il monte i luochi conoicim brug aua,e(fet'co- 
sì inondatala maggior parte del piefcdi Nola, e Marigluno , che 
molto maggior danno dall’iuondatione hanno patirò, che dall’in- 
cendio : e perche da quefia caufa fon rotti i camini, thè s’é irope-J 
dito il commertio con Napoli, 1 molini non poteano macinare per 
mancamento d’acqua,hà p ù temuto Napoli dalì'inondatione, che' 
dal fuoco. Hor non potéao vna medefima caufa far diluuiodi fuo^ 
co, e d’acqua, farà forza dire , fopranaturalceffer la caufa di quefir 
accidenti. 

Allo incontro , non f «Sfitto alcuno in quello incendio , che da 
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cauta naturale naturalmente Sperando non proceda. Dùnque non 
ttonucnendo moltiplicare miracoli , & haaer ricorro a caule fupe- 
rioriiquando che à caufe naturali ricorrere poffemo : non giudico 
douerfi dire, che detto incendio Ha opra de Demonico che in detto 
monte vi fiat foco d'infèrno . 

Ma acciòche fi fodisfacci alle raggioni addotte, é neceffìrio au* 
uertir«,che la difficoltà propofta può hauare tre fenfi: il prjmo è, fé 
Dio può feruirfi di detto foco per caftigo de’dannati . 11 fecondo, 
fe giamai fé ne hà feruito . Il terzo, fc di prefente fe ne fèrue , Si a 
quefto fine fia indotto l’incendio. 

Se parliamo, corno dicono i Teologi depoffibili.Nonhà da du^ 
bitarn,che può Dio feruirfi di detto fuoco per cafligo d’alcuni dS- 
nati. lmperoche bauendo ciafcuna creatura vna potenza obedien* 
aiale à rtfpetto delfùo Fattore , non folononci è ripugnanza nel 
fuoco à far quello, ma attitudine grande : & cflèndo quefto fuoco 
della medefma fpecie con quella dell’inferno :como può dubitarli 
c’hauendo Iddio eleuato quello, in modo che può corno inflromé- 
to del fuo Creatore tormentar ifpirici, che del medefmomodo nò 
pofft eleuar quello alla produttionc del medefmo effetto i è duo* 
que la conclusone certa, fe ragionatilo de potàbili. 

E’ parimente certa la conclufione fe ragionamo de fatto , altri-: 
mente bifognarebbe dire, che l’hiftorie racconto da San Gregorio 
Papa, Pietro Damiano, & altri foffero tutte fauolofe , & inuentionj 
poetiche per far paura al volgo, c con quefto ritrailo dal mal’opc» 
rarefitene oderunt peccare mali formidine pccnx : ma il dir quefto 
farebbe affai temerario . Dunque dicemo,e corno cofa certa afifcr-* 
Baiamo , ches’hà molte volte Iddio de detti fòchi feruito per torj 
mentare l’anime de dannati. 

Ma fe mi fi domanda, & è il terzo fenfò del dubio propoflo, fe al 
prefente è flato quefto incendio eccitato per opra de Demoni; Di J 
co effèr il tutto naturale, e da caute naturali proeeduto;peroi he a!-, 
l’hora douemo credere, e he alcuno effetto fia opra fopranatu ralei 
quando che ecceda la fur za della natura, o quando che Capertene 
fante, o per determina' ione di Santa Chiefà conila, che quello tffet* 
to non è naturale, ma miraeolofo.Ma ncn ci é rcuelatione di Santo 
che dica effer quefto fopranaturale : tampoco eie ragione che ciò- 
poffa perfuadcrci, corno apertamente fi farà manifefto,rìfpondeni 
do sili argomenti addotti: 6 dunque quefto incendio naturale, e da 
caufa naturale prodotto, Refta.chefi rifpódaalli argométi addotti 
ma perche quefto capo non fia troppo lungo, fi farà nel feguentfj 



s* 

Sifciogliono le raggioni addotte a prouare,cb e quello intoni 
dio era opra fopranaturale ^ . Cap. V. 

■( j* L primo argomento diciamo prima, non efler la luce prò- 
' A prittà di qualfiuoglia foco, ma di quello fidamente, chej 
il chiamano! Filofofi igni: flemma: quell’altro chiamato 
igrtis fumai, igni! carilo, non hà luce. 

Dicemo fecondo, che fc mi dimandano per qual caufa non luce 
di giorno, la rifpoflaè in pronto: perochecofi corno ie ideile ben- 
ché lucentiUìme, di giorno non lucono per la prefenza del Sole^ » 
ch’è luminare maggiore, il quale fempre occupa il luminare rai*| 
nore:così non fi vede la luce del fuoco di giorno per efferui il Sole 
lucentifiìmo. 

Se mi fi domandiamo non luce di notte, dirò che rifplendere 
s’è da molti otteruato : né quando da niuno rifplendere fotte fiato 
viflojfaremo perciò conftretti à confettare non haucr luce.raa non 
hauerne molu.ondccofi corno vna picciolaluce polla nella cima 
di detto monte, non fi vederebbe da alcuno in tanta difianza , per- 
che l'oggetto moue la potenza in difianza proportionata,hauendo 
ogni agente determinata sfera d’attiuità ; non altamente non li of. 
feruarebbe la luce di quello fuoco, peretter ella così debole , che 
<10 n può in tanta difianza mouer la potenza . 

Dicano terzo per fodisfare à detta difficoltà compita mente, no 
apparire la luce di detto fuoco, nè otteruarfi da’riguardati.peroche 
il fuoco arde nelle vilcere del monte, non nella cima di etto: onde 
cofi corno non fi vede il fuoco ch’in vna cafa arde , benché molto 
da lungi vediamo il fumo,che dal camino vfeendo fuora fi difper- 
de nelrariatcofi perche quello fuoco arde nel ventre del monte , & 

2 fumo efee fuora , é le ceneri fpinte in aria dal furore del vento, 
quindi è, che benché il fuoco fia molto lucido,nòn li vede,peroche 
a gli occhi nofiri non fi efpone. 

Al fecondo.Defiderofo Seneca d’intendere, fe veramente Etna-* 
hauea per tanti incendi) mancato, o pure mancato parca a’nauiga^ 
li, pcroche il fuoco, & il fumo non montando tanto alto, corno al-' 
tre volte folea,d’h«uer mancato il montedaua fofpetto, pregò vn_» 
fuo amico, che già che mancato potei giudicarli, T^onquia montis 
aìtitudo dcfedityfed quia igmi cuanuit,£r mmiu vebemens , ij largai 
t fjertur, fi conferiffe iui,e l’auifafle lo che giudicaua vero . che fi 
hauefle rifpofto,non fapemo,nè da Seneca, nè da altri , onde refia 
in piedi la difficoltà, e da deciderli ancoratila quale dicemo prima 
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effernoin p'irte fccmati 'detti mónti conforme hiùèr òffernaroitt 
quello di Etna dice il Fazzella, e di quello nofìro molti parimene 
te ccnfeffano.Ma perche S.Agoftino, Plinio, & altri vogliono che 
fccmati non fono, o almeno non fono fcemati a proportione de! a 
J’incendio.come offeruiamo nella Solfatara di Pozzuoli. Diciamo 
fecondo, che detto fuoco non brugia nella cima del monte,& à vi 
ita di tutti, che fc ciò fofTe,non mandarebbc le ceneri a parti difta- 
tiffime.ncn formontarebbe con tanto impeto» non fi fentirebbono 
in fomma tanti bombi , e quali tuoni : che cofi corno la poiucre, 
quando che in vna piazza femirtita foffe, brugiarebbe ò fenza ro« 
more alcuno» ò fenza molto fuono: cofi fc quello foco al difco- 
perto brugiaffe, non brugiarebbe con tanto romore . Il rugiando 
dunque, e facédo tanto flrepito,é forza dire, ch’il foco ftia rinchiua 
fo nell'interno del monte , e che non brugia la cima di etto , ma 
mancherà quello, che da terremoti, e bombi ne uienc fcoflb . Rc-i 
Ila dunque in piedi la difficoltà, e conobligo d’aflignarla rag cne» 
Como bruciando non confuma, effendo che quello fuoco , non è 
fiioco d’inferno, ilchenon effer difficile può ciafchtduno intende- 
re con quefio efempio . Se alcuno domandaffe, perche hauendo 
fatto fumo tant’anni il camino di quella cala, e quel pezzo d’arti- 
gliaria hauendo tirate tante balle, non c mancato né l'vno, cc l’al- 
tro,ma fono ambi intieri, corno fe in quel camino mai foco acccfo 
fi foffe, nè in quella bombarda.Sò bene che dirà fubito, non elici fi 
confumato il camino, nè la bombarda , pcroche tanto il camino, 
corno la bombarda , fono fiati i lochi doue il foco acccfo fi è , non 
la materia; e perciò douendoG la materia dei foco confumare,non 
illuocodouc il fuocofi è acccfo, non è in tanti anni né la bombar- 
da mancati, nè il camino. Hor fappia che non altriounte fccccde 
nel noflro cafo. E’ quello monte vn cardino, nel cui ventre mol- 
te materie s’accendono,lc quali per lo più non fono della li ffmza 
del monte, ma nelle lue caucrne fi contengano, & altronde vengo- 
no foggerice.ò dal medefmo montegenerate. Benché dunque bru- 
cino, rafia intiero il monte, non altrimemc che intiero relUii ca- 
mino d’vna cafa, benché per molti anni habbi buttato fumo, e con 

tenuto foco. " « ? ' 

Al terzo dicemo.non trattenere quello foco , né efferno morti 
molti nella Torre del Greco pc roche eiddenttmcmedal foco tut 
tenuti follerò, ma pchc alcuni tardi preueddero a i fitti loro, & al- 
tri banche per tempo fuggiffero, forno violentemente ributtati 
da Napoli, oue fi ritirauano,perochetemeuano che entrando mol- 
ta geme, mancafft il pane , non credendoli per l’alu a patte, eh a 
quei che fuggiuano,unto danno feuraftaffe; onde cfìcncc f, imefo 
71 — -* * " dopoi 



Sopri il perìcòlòiflèl quale ff tròfliQino.fdrnò fubito da S.E.minS 
dace Galere, giàche il camino della terra era dalla molta cenerà 
impedito , con le quali fi faluorno tutti coloro, che morti non_* 
erano , 

Al quarto diremo, che fe quell'argomento haueffc forzi, fareb? 
bemo forzati parimente à dire, che la grandine, pioggia, e vèto, che 
alle volte routnano ima parte della mia malteria. p<.refcmpio, e 
non|l'altra , che opraffèro corno inftromenti della Diuina giuftiJ 
tia,e che dall’Inferno vfciti follerò, non opraffèro naturalmente, né 
fodero da caute naturali prodotteJQuanto Dio buono, é vero.ih’i 
cefi poche volte veduti, & offeruati partonfcono marmigli!, e no 
fa pedo trouarne la cauta, ricorrono a i miracoli, e caute fopranatu* 
ralùChi èchcd’eflite nò haurà molte volte veduto bagnarli alcuni 

K coda noi lontani, tando noi nel Sole? onde fi dice da tutti , che 
;quc defedate fi mifurano a palmi, peroche piouequì vicino* 
noi, fendo vn luoco poco da noi difcoflo poluerofo. Hor perche 
quell'accidente non ci dà marmigli! alcuna, & il vedere ceneri , e 
fuoco in vna malaria, non in vrialtra, ne fi tinto ftupore, che ri* 
corriamo a* miracoli ? Quefla ignoranza , ò adulinone induffe i 
Romani a far honori fieri all’imagine di Tiberio, & alla ftatua di 
Claudia Quindi . ^Adduntur, dice Tacilo al 4. de’ fuoi Annali , 
fenUntut,vt mons Celiiu in poflerum ~ 4 ugufìui appellaretur, quando 
cunftis arcumflagranttbui.fola Ttberij effigiti / ita in domo luni j Se- 
natori* WMiolafa manfiffet.EueniJJeidolim Claudi* Quinti#, tiufquc 
ftatuam bis ignium vim elapfam, Maiorei apud ylcdem Malrii Deum 
confecrauij]e.SanSloi,accepiofqi 'Humtmbus Claudioi.iX augendanut 
€ #r imeni am loco t in quo tantum m Trine tpcm Dij honorem ojiendc - 
rint . 

Al quinto argomento non occorre dir'altro, poiché noi confef- 
fimo.che può Dio feruirsi di quello, corno de lo dell'inferno, c che 
alcune volte fe nc hà feruito . 

AU’vltimo argomento, perche fi fodisfacci , è neceffario etimi*! 
nate l’opinione di coloro, 1 quali di prefente ancora affermano ha- 
tier viSo i Giganti, fendo che Sapientibut, £r infipicntibiu debitore t 
fitmus; ma nel capo feguente, perche quello non fij molto lungo. 

Se quejìo incendio è fatto da Giganti, offa fuoco piouut 0 
dal Cielo. Cap. VI. 

N On credo fia niflunocofi poco ver fato nella Untone de’Poé 
ti, che non fappia,comc fauoleggiando han detto , chela 

cauta 

“* • — a 


Digitized by Google 


eaufacfcirincédij, e fuochi fotterraneqdil'a refp’rac’éne de’Gigan' 
li’procede.che fotto di quelli monti furno Repellici da Gioue . Per 
la intelligenza della qual'opinione s’hà d'auuertire , che ne i primi 
fecoli fumo alcuni huomini Giganti chiamati,! quali confidati nel 
le loro forze, ptrochf di fmifurata grandezza erano, e fpenti dalla 
miluiggia natura loro, di mouer guerra a Gioue ard>rno,e darti 
vn’attilto alle porte del Cielo. Ma acciòche potettero far quello da 
pretto, penforno di giuntar tre monti l'vn fopra la! tre, perche for 
montando àquefto modoiH'alttzzi del Cielo, potrebbono cac^ 
cure dalle loro fedi i Dei, & à lor gufto maltrattarli qui in terra : 
fogg'ungf no, che fdegnato Gioue di cosi folle ardire, e che vn’huo 
tuo tanto prefumeflfe , li fulminò tutti , fotterrolli di batto ad alci 
monti, onde è, che di quando in quando fedendoli caufano terrei 
moti, e fofpirando eruttano immi nli globi di fiamme, che la terra 
brugiino.Cusi Virg.il 3. dell' Eneide dopò hauer deferito l’incenJ 
dio di Etna, da quella caufa nafccrc foggiunge , 

Fama efl Enceladi feniujium fulmine corpus 
Vrgcn mole hac , ingentemque lufuper ./ lethnam 
Impofitam, ruptis fìammam exptrare carni ni t, 

Fi Jfjjum quoites mouei lami, tntremerc omncnL» , 

Tmkine T ynacrtam , tf Cxlum contexere fumo. 

E fe alcuno curiofo velette da Virg lio intendere, onde è, cheji 
quello mefehino d’Encelado non ancor morto., ma mezzo bru^ 
guto, fotte iui flato fepolto,vada al 1 .della Georg. ch’iui iroueià in 
quei verfila rifpofla, 

Tum pariu terra nephando 

Coeumaue , Typboeumque creai, fauumq; Tipboncm » 

Et comurator Ccelum refeindere fratret, 

Ter funt conati mponere Veho Oflanu , 

tetticeli atque Off* frondofum inuoluere Olympum. 

Ter Pater exlrutios de ficai fulmine Monta. \ 

Ouidio ancora al l1U5.de falli, così ditta , 

Terra feros partut immani a monfira Cigantes 
F dt dii , aufur os in Icuis ire domum . 

Mille manus Udir dedtl , V prò cruribus arguti» 

^ Uqueait , inmagnos , arma moueie Deos. 

Extrucre hi monta ad fydera fumma parabant » 

Et magnum bello follicitare louem. 

Fulmina de Cali iaculatus luppticr arce» 

Verni m auctores , pondera va}ia fuos . 

Alla qual'opinione alludendo Gio.BactiAa Guerini, così fc riffe 
parlando d'Etna nel Prologo del fuo Paflor Fido » 
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• Là doue fato la grò» mole Etnea , 

Tion tu Jt fulminato t o fulminante^ 

Vibra tl fiero Gigante u 

Contro il nemito Citi fiamme di [degno. 

. Ma cntr queft’opinione fauolofi , & batter (atto queffa fittone 
occultata vera dotutna^roai’èvfenza de' Poeti, & antichi Filofofi » 
non è flato da alcuno dubitato • ImperòclBe.chi mai fu cosi priuo 
d’intendimento, che creda trouarfi huota ini cb’er ottano fiamme» 
che fepolti folto vn monte vietano fenza cibo.Caoodopoi di gran- 
dezza cofl fmifurata.che occupino tutto il Regno di Sicilia,che Co- 
pra ciafehedun braccio feda vn roonfc.fopra le gambe vn alcro.Se 
vn’altro fui capo, e che G fcuotano poi sì fortemente , che la terra 
mollano* ^ 

Va(ia GigsnUis dice Oni- ingeflaefi Infida membris 
Tr inserii, & magni f fubietium molibus vrget. 

~4eibcreas aufum fperart Itphtra (edes 
7\ititur tllc OH'dtm , pugnatone re [urgere [ape. 

Dextrafed Jtujomo manta e(l fubitria Pelerò 
Lxua Pacbime tibi , Ltltbate entra premuntur 
Trxgrauat Aeibna caput . , 

Per i’iflelfe ragioni non deue parimeute amroetterfi l’opinione 
di coloro,» quali han detto, i fochi fotterranci «(Terno dalle fauci 
di Vulcano fpirati, mentre che molto s'affatica in (sbrigare i fol- 
gori à Giouc, Se e (Ter anche ftlfa fi conferma, pertiche né quella è 
flanza degna d’ vo Dio corno Vulcano, parlando conforme a i loro 
principi/, nè queirefercitioéalia loro dignità conuc^etinle.che per 
ciò non ppflò non lodare l’Autore dell* Etna, che cofl fenili, di ciò 
ragionando, 

Vrinctpiat,nl fiufin capiat fallacia Vatum 
edes effe De H 'Minidifqi * fauci Ina ignem 
Vulcani mere, & tlauftsrt fonare caucrms , 

Fcfhnantis opus : non cil latri fordida Ditti s 
Cura.neq; ex tre mas ius eji demi liete in artes. 

Sydtra, fiducia regnata f ublinua Cerio : 
llla necue artifieum curant Ir ariate laboremj . 

Ma che bifogna in ciò affaticarli , fendo appo tutti certo che 
qucfti per i Giganti imefero l’efalationc.e vapori , i quali peroche 
se leuann per virtù del Sole.St altre (ielle dalla terra, e dal| ’acn uà , 
per questo hm detto, che i Giganti figli erano della terra.e Nettu- 
no, e perche fono alzati fino alla terza regione dell’aria, & in que- 
fte fi couuertono in materie ignite, tuoni.e pioggie, perciò diflèro 
c’haueano giontati tre monti I vo (òpra l’altro, e che ciò fatto, fur- 
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no fulminari, perche armiate che fono alla terza regione l'cfalfr! 
rioni s’ accendano: oltre dittò perche fendo l’aria freddai vapori i 
&. efclationi rettano nella terra rinchiarfì, perciò hanno li medefmi 
detto , che fumo da Gtouc lignificato nclParra, nelle cauità della 
terra carcerati. : * 

Siami dunque lecito dalle cofe fin qui dette inferire, che non vi 
è in quello monte bócca alcuna d’inferno : e lo confermo, perche 
fcriue S. Agoftinpjfn qua parte mundi fit infcmus,fcifc nemmem ar- 
bitrar, nifi cui diumus fpiritus reutlauil . Ma non hà fin’hori reuej 
Iato Iddio ad alcun'hoomo fanto,e timorato, che qui ftà l’inferno; 
Dunque Partirmelo haurà del temerario . Dtll’ifleCfo parere è il 
Cardinal Baronto, corno può ciafeheduoo vedere a! tomo ia dtf 
fuot AnnaH nell’anno di Chrift098j.ni doue atterifee hauere det« 
ta opinione molto del Poetico .a non odorare di Teologia. 

Io fenico fecondo,noo effer queffincendio fimiie à quello di So 
doma.e Gomorra : dico c ò per rintuzzare la nuledicenza d'aleu-J 
ni,i quali hinno ardito ciò airtmnare, volendo tacitamente notare 
dì firnil vitio l’habitatori di quei lochÌ,cheda detto incendio fono 
ftari travagliati , e morti : peroche quello è fuoco naturale : pioOè 
quello dal Cie o con foifo: quello è da caule naturali prodotto, co$ 
ino diremo appreso :fù quello miracolofamente dalla San ridi me 
Trini àg.ner ito, come chiaramf te li coglie dalla parola,Dom/nMfi 
replicata più volte in quello modo, Dominiti pluit tgnem.(? [ulpbur 
à Domino de Ccclo : oltre di ctò quelle Città fumo dal foco bru 1 * 
gùtt : non fono quelle dal foco dettame, ma ò fcnolfe da terremo; 
t»tò dall’acque buttate, ò per la grauezza delle ceneri calcate fona 
onde pe r chek quercie, e i pini per effemo firondofì più degli altri 
arbori hàno riceuuto le ceneri :qodi e, che tutto il pineto deiliPadri 
Ottonanti di San Francefco in Santa Maria del Pozzo fono ca« 
fcati.re ftando nudo il bufto,perche la rouina addìtalfe . 

Ma perche ini potrebbe alcuno dire , che tampoco quelle Città 
fumo brugiate, auuenga che la Scrittura dice , Subitemi Ciuitotes 
bas,t <j omnem circa regione in.pctrebbono altri ftguendo tn ciò So^ 
Iino,Strabone,e Tacito dire, che quel fuoco fotterrar co parimene 
te flato fotte .per efler quella regione abòdante di solfo, e bitume, 
coriio ne fa fede il lago Afphalttte , tanto trattò ter !■< copia dibir 
tume, che oon vi fi fommerge huomo alcuno, benché ligato vi lofi; 
fe buttato^otne racconta T acito, & altri. Petrebbono altri aggiój 
gere.ch* la voce pluit, non vuol dire propriamente p!oggi»,ma di; 
nota vna copia di fuoco, che nella nt Kra lingua parimente, quanJ 
do ch'efagerar volamo le gratic da Dio reccuute , diceoio che ci 
piouooo lt grafie ■, prouaremo perciò quaft ittetto con altre ragio* 

C % ni 


Digitized by Google 


ao 

»i,e prima . In quell’incendio perirno gli habitatori nini d'ogm 
lèflò : Subaertit, dice, Cimiate! hai, (7 omntm circa regionem,& viti- 
ucrfos babitaioret Vrbtam : io quell’incendio niuno farebbe peri- 
colato, fe non foflfe flato loro impedito rentrar’in Napoli non_» 
credendoli che tanfo danno à quelli fopraflaflfe . Secondo nell in- 
cendio di Sodoma fi perle di cosi fatto modo la fertilità de’carrpi, 
che mai più apportorno frutto alcuno: e fe pure alcuno ne danno 
quei cSpi, corno dice $ -lino al C.J 7 .& Egefippo ; Licei fpectem ha» 
team maturi taus, mandi lumen non pofjunt , nam fdigtntm intuì fa- 
wllàceam, atnblUo tanta cxltma cntts cvbthct,qu x vel letti talluprefja , 
fumum rxbalat, i7 fati feti in vagum pulucrem. I aoflri campi , ben- 
ché .dalle centri co peni, nò pollone ai preferite dar fruttQ alcuno, 
irabreue tempo rifaranno,* con vfura i danni apportati»couno di- 
remo trattando de i pronoflici di detto incendio. 

Ma perche fe ottur; la bocca a’maledici»coocludiafno con que- 
lla ragoneil prefentedifeorfo. Dà quello monte fegni delPincen- 
elio.Nonbrugia dunque per bugure gli habitatori vicini . anelo 
che l’auifa.Cafliodoro , Sednon in toium durus efi euenlus tilt terrt - 
bilit: prumtiut tigna grauia , vi lolerabilÌHS fubftineaniur aduerfa-» » 
tantis tnim moabiti n tiara rixante moniti illiut hiatus in n urnutr.it , 
yt excitatui quidam fptritu t , grandi f ano fremila vicina ter ripeti : fu- 
[cantar ocra loci tlltus exbalatidne teterrima, ir per totam pene lidia 
cognof citar , quando indignano illa i ommouetur. 

Panni che foittrienterotnte moftrato fia,non efler quello foco 
d’inferno, nè da Demoni) excitato,o piouuto dal Cielo , ma natu- 
rale, c da caufe naturali prodotto; refla perciò de dire, quali elio 
fijno,raa ciò comincieremo a fate nel Capo feguente *■ 

Della Caufa efficiente di detto Incendio . 

Cap. VII - 

H Auendomofin’hora prouato, che nel monte di Somma.noii 
vie bocca d’inferno,e che il foco ini apparfo ne da Demo 
ni] è flato eccitato, nè dal Cielo piouuto , mi che effetto 
naturale è, e da caufe naturali prodotto, è forza < he di quelle trat- 
tiamo ; e perche fono molte c imo d’cgn’altro effetto.dircmo pri- 
mo della caufa fattrice di detto incendio. Secondo della patena-* 
nella quale fi fofléta,pofciache nò può foco alcuno qui , a ballo le», 
sa nutrirne nro mantenerli. Vltimamente della caufa ni. ale paria- 
remo, perche nò operando à cafo li naturijftndocht DrafiÈT ^jj 
fura rubli frnRr a fanoni: s hanno da dire li vii, e fini di detto mc« : 
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dio. Delta forma non diròcofa alcun ,per eflar qoedione molto 
*niuerfcle,là douc di quell'incendio particolare,hauemo propofto 
di parlare » 

Incominciando dunque dal prirao,dico,che quello fuoco di no ■ 
un generato non è, benché di nouo à noi apparto fia, c fatto6 ma- 
mfefto.Come dunque vn foco da ceneri coperto, o in vna cifa rio 
chi ufo, fe difcoperto viene, ò perche la Manza oue Maua rinchiufo, 
*'è aperta :ò perche s e rimolla la cenere che lo coprìui.non dice- 
mo di nouo effer prodotto, ma cfiferfi di oouo msm/c(!ato:non al* 
trimcnte nel cafo prefeote à dire habbiamo , cioè di nouo il foco 
nel Monte dt Somma generato non è, ma che ò fatto damma, oa*| 
perto il camino, che prima ftaua otturato , e nouamente a noftr* 
villa comparfo . 

r Potreiprouar io quello con l'autorità di Platone.emclt'altrifiJ 
lofoh graui antichi, e moderni, i quali han detto non hauerl'cle- 
memo del fuoco certo loco,e propriamente fopta la sfera dall'aria 
fotto il globo del li Luna, ma tffer difperfo ptr tutto l’Vmuerlo , e 
contenerli ouunque è materia, che loftentar lo peffa . 

Potria anco addurre a cónrmation di quello Ci <Iìodoro,iI quaJ 
le ch-arna il monte di Somma perpetua fornace: Strabone che la 
cauta della fertilità di quelli campi alla presenza del caldo riferì* 
fee, auuenga che il calor genera, e concoce : ma per non compro* 
bar vna cola dubia con vn’altra dubia,& attaccarmi ad autorità di 
Scrittori, doue fono ragioni, lequili deueno inueftigar i filofofi.per 
quello lafciandoda parte l'argomenti pigliati dall autorità, addur- 
rò quelli, che dalla natura della cofa s’offrifcono. 

Chiamano i latini quelli monti che brugitno,flammiuomi,igni’ 
uottu e quelli, e fiatili incendij, cruptiones flammarum : Catti oaor® 
vimitforiux illa ptìpetua puniceas quidem , fed fertile* arcnas. 
Virg. 

Intcrdum feop; los , auulf.vj; vifeera mondi 

Erigi t cruci ani- 

Mille, c cent’altri vfano il medefmo modo di parlare . hor coli 
come Tanomalato che vomita nel principio dell’acceflionc, ritorno 
Te,non dicemo che aìl'hora generato l'hà,l>cnchc aH’hora lo botti , 
Coli, g;ache quelli monti fi dicono vomitar fiamme, e fuoco.non 
douetno dire, :hc qual’hora à noi appanfcc,ali’hora,& in quel pù*i 
to gt ncrato fia, ma che in quel punto fi è ma:iife(l»to. Et in vero, 
che vi fia di tootinoo fuoco nelle vifeeredi quello mòte, lo dichia- 
ra aliai ben « tai.to il fumo, con, e il calore attuale dcH’scque, Siami 
dunque lecito in così fatta maniera filiogizarcoucè vn’effetto per 
petuo, perpetua è anche ia canlà di detto effetto: ma procede il ca* 



lorr de’bipni; dal foco attuale, coas'é oStnutie opinione de’MtdW 
ci,c IMofofi: Eflendoci dunque fui acque calde ,corce dicono moì- 
ti.'clic fiano conunouamente dal foco rifcaldateé forza confetta- 
re: e fe foco prima eh a noi fi fotte macifedato non vi era, come 
potteua in cosi breue tempo unta copiadi cenere generarli ? Re^ 
Ita dunque dichiarare onde è, die fendo prima detto foco occulto, 
apparifee al prefeme con carni terremoti, ceneri, fumo, monti fuel- 
ti dalle profondità delle fee vifcere,e luche non apporta minor ma 
rautglia pioggic continue, inondationi, c mill’altri accidenti . 

Akhc rifpondendo dico,effcr(ì adetto manifeftato il foco, che» 
prima era occulto, però he se rotta la terra, & apena la bocca dal 
camion: è fitta qmft’opertura indotta da terremoti.e quelli da vè- 
ti della terra rinchiuf*,» quali mentre che »ui liberamente fpatiar fi 
potfòno,non producono accidente alcuno, ma fe ritì retti vengono 
ò da nuoui venti, i quali ini contener non fi pottono: ò dall'acqua 
del mare.clu nelle oauità della terra $’ nfmuanotin quel punto cefi 
corno crefciuto fiume, ò dalle molte pi oggic: ò perche l’e fiata im- 
pedita rvicita.quafi di ciò fdegnato fi gonfia, rompe poi l’argini,* 
ciò che fe li fa incontro rcuina,c buttaicofi quel vento nelle cautrj 
ne della terra rincb ufo, mentre che riftr etto viene. 

Magno cum murmare mentii 

Circum chujtra franti. 

Et hora quefla parte della terra fcotcndo,hora quella, fi che fi mo3 
ua: & alla fine, però che inuitto è, né vi è potenza, la quale 
Lutante s venta, tempefiatefq; [onorai. 

Imperio premat,ac vinchi, ir carcere frccnet. 

Ecco fpazar la terra, c per le piaghe fotte , hora infofeare di nero 
fumo l’aria, hora con nubi di cenere ofcurarla , hora auuentan deli 
fatti lacerarla^ perche le lof 'opre, ft Poi tc nelle tenebre non rima j 
ghino,ò fgorga fiamme, ò parte della medefma efalationes’aecé-' 
de, acciò che al lume di cosi fiera fiamma , delti loro furori faccisn 
pompa. Quello iftefli/vento qui fuori fotìldo.fpianu alberi, e re 5 
uin* cafe : follando nel mare grauiffime remptflc induce , e goi ^ 
fiandolo io modo, che i fiumi non pottono fgorgare, caufa inon- 
dationi alle volte fendo il Ciclo fereno,& in parte dal mare, e da i 
fiumi dilUntitiarae . Ma delia caufa del l'inonda noni, & altri acci-' 
denti, diremo, appretto, trattiamo della materiche detto foco fo- 
fienta. 


Della-» 
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Della materia che detto foco follcnta -* . 
Cap. Vili. 


JJ 


N On può ii fòco qui baffo foftentarfi lènza materia, la quale 
di continuo’ confumi.che perciò perpetuo farà, fe perpe- 
tuamele fe li sónvnifirarà materia da brugiare,cófornne il 
deoodel Filof. fi appomtur igni cobujhbile in mjinuu cabaret in infi- 
niti'. , macherà raacandoli il nutriméto,ò pure cafcadcli molta ter- 
ra fopra che lo foffochijperche come diflc Gal.al lib. de rigore al 
c.ó.Subflanti £ femper mobili quiet, mori r/f, Quindi è,che alcuni in- 
cendi) molto tempo durano , fono altri mancati , de’ quali alcuni 
fon riforti.a!tri perpetuamente efìinti giacena- la caufa è , perche 
ad alcuni continuamente fe ioroforaminiftra materia combuflibi- 
le, ad altri manca: e perche in alcune parti li rigenera, in altre nò» 
di quà nata, che alcuni incendi) riforti fono, altri vna volta eRinti» 
non hanno di nouo bruciato. Virg. nell'Etna 
. ^tiqi bjec ipfa tamen Min quondam exiintta fuijjet > 

7^t furti m getter et fecrclis allibus bumor 
MatcrianLj 

EtOuidio alIib.t 5 .deHe Metimorfoli.dice • 

Tipnptvbi terra cibos,almcnt.tqi pinzuta fiamma 
T^on dibit, abfumpi.il per longum virtbui xuum. 

Tgaturxq; fuum nutrirne « deerit edaci , 

'Honferet illafamem , dcferlaq-, deferet ignei . 

Nè in quefto vi è ditìkultà veruru.ma il bufear materia a 'fochi 
così immensi, e che tanti ftcoli brugiato hanno, & il dire, che ma- 
teria è queRa, nella quale fi conferua,e così difficile, & ofeuro, che 
Catfiodoro ammirò il fatto, ma non ballandoli l’animo di trouar- 
ne 1* caufa.fi contentò con efagerar'il miracolo ; Qux ifh, dicej , 
fmguhris exceptio c!l,vnum monta/i fic in fremere, vt tot mundi pari 
lei probetur aerit permutinone tenere, & he ftum fubjtantijm,vbiq; 
dtfpirgcre,vt non videatur damaci fentire:longè,lateqì puluerei rorat » 
Vicini ) autem quafdam mola erutta, {J tot f eoe itili moni babetur, qui 
er gationibut untii expendttur. Pure perche come il prouerbiodi- 
cc dilficiUapulcbri^Toctinteaìo dichiarar queRa difficoltà ; e pri4 
ma vedremo, che materia è ; dopoi onde tanta lenza diminutìooe 
del monte. 

Inquanto al primo, dico , che la materia odia quale la fiamma 
s’accende, e fi conferma, è folfo.e bitume. Prouafi quello, prima con 
l’autorità de tutti Filofofi, Medici, e Poeti, che di quello hanno ras 
gionato. Prouafi facondo con ragione» perche in quella materia il 

fo; 
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foro s'accenderà, la quale farà arti ad infiammarli, ma nell’internd 
delia terra non vi é altra materia infiammabile,che follo, e bitume. 
Secondo,! monti che bruciano fono per ordinario feraci di foifo,e 
bitume. Dunque in quella materia la fiamma s'accende! e fi con<4 
fcr ua. Ma perche vna volta it foco accefc bruggia ciò che fi con- 
tir ne nella sfera dell* fua attilliti , però .heogn’altracofa, come 
difle Arift. F(i velati materia rcfpeéiu tgnis , ilche efplic-ndo Gio» 
Battili» Guerini, dille 

L omo fera dtuora , e come ferro 
Vugne , e ir ap affa , e come vento vola-j ì 
E dotte U piede imperi ofo fermai , 

Cede ogni for^a , ogni poter da loco . 

• Dico confequeoti:memr,che non folo 6 conferuarà nel follò , t 
bÌ!Utne,ma in ogn’altra materia ch'iui vicino fi cótiene. Serà qfU 
artna.ii- .•* iene, pietre, metalli, falostro,& antimonio. Fece, Scaltra 
materia relinofa nò vi è, come milaméte credde Pietro Damtanot 
legnilo in ciò dal Bironio, peròche la pece, e gomme limili, fono 
eferementi d'alberi, non minerali; non pofifono dunque nelle cauer 
oe della terra contenerli. 

Conferuarfi il fuoco nelle pietre, metalli,! arena, chi ardirà ne- 

J farlo, vedendo che detti monti vomitano pietre bruciate, arena in 
òcaia, calce, antimonio, e l'affi ebquati ? onde potrà ciafcuno facili 
mente intendere,come fi confcruino detti fochi, nò parendo veri-' 
Amile tanta materia g’ ne arfi , ch’alia durationed'vo’mcendto sì 

Ì ’rsndc sij bafìantc.Irrpcrò, h? fe ronfidcrtrà quanto tempo fi cu- 
crui ilfocom vn feiro,piefrt,met»lii,<k aiena, non fi maraugliej 
rà .corno durino tanto tempo. 

Oltre di ciò ne il folio, nc il bitume, coti facilmente fi confarne, 
come fi fuppone da altri.prr ire rag ioni : L’vna è . perche non é ql 
foco molto at'iuo per effer foco fiamma, la coi debolezza volendo. 
Ar‘f*.efplicare, dille ch’età foocofenrvna . 

L’altra ragion* t, per. he ttucoilfclfo, quanto il bitume contie-' 
ne molto humtdo, cosi aquofo,e glutinofo,comeaer«o. 

iificr 'vnc.e l'altro vero, li tuo eh:» ramarne comprendere dal 
ro< ltt> f m<y he in incendi j fiimli fi vede: effetto che di niuna ma 
mera itgmrtbbe/c la materia che fi brugi a fecce foffe,ò l'agente di 
tanta, fficacia.che la fece alle fubito , & aita forma del foto la dif- 

pOfiClk . ; 

Terzo, in queft’mcendij poche fiamme s’olfmiano, e molto fu- 
mo.Dtmque non è necelfana molta copia di tolfc>,òdi bitume, nò 
eflfendo molta la fiamma, né continua. 

Ccttui Buche ooo poco la marauìglia intendendo , che tanto il 
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folfo, còme 1 ! bitume 6 rigeneri in dui mòdi-fi rigeneri prima dal} 
la terra che Io produffe : che fe i femi delie cofe nella terra fi con* 
fieruano,che perciò genera tam’herbc,e minerali fpomaneamente ; 
perche non rigenararà folfo,e bitume, hauendola medcfma natu- 
ra, & efficacia ? lo farà fenza dubio alcuno , fe à cafo non manca la 
materia . 

Si rigenera fecondo, folfo, e bitume, perche nel medefino tempo 
che fi confuma dal foco.conuertcnaone parte in fìamme,e parte in 
fumo:nel medefmo tempo quel vapore fulfureo, e bituminofo, io 
bitume, e folfo di ncuo fi ccndenfa, benché in quantità minore.- ma 
come d'ffe Seneca al j.dellequeft.nat.al cap.jo.w»b/l deficit, quod m 
fetpfum reti», che perciò conchiufe Ariftot.nel a.delle meteor.effer 
perpetua la geoeriticne dell'acque, peròehe benché di continuo fi 
perda per conuertirfi in vapori dal Sole, fi conuerte di nouo in ac^ 
<]Ua,afcendendo alla feconda regione deH’aru , dalla quale humci-j 
tata la terra, la rende atta à noua euaporatione , flt in confequenza 
à noua pioggia , onde è che perpetua è l’acqua , quia ntbtl deficit « 
quod in fe ipfum redit . 

Ma mi uirà alcuno, non effer à fatto rimoffoogni fcrupulo,cho 
fi bene s’é mfegnato in che materia fi conferut detto foco % non s’e 
però dichiarato come s’é diminuito il monte. 

A quefta difficoltà hauemo detto (opra, non venir meno il mon2 
te per tant’incendij,e vomiti di cenere, peròehe non fi brugianole 
parti continenti del monte, ma loche nelle fue vifcerc fi contenea,c 
d’altre parti, cofi della terra, come del mare^i venia foggerito per 
opra de venti.Tanto mi pare badante della materia di detto foco* 
paflaremo adeffo à trattare del fine di dettp incendio . 

.. Del fine dt detto incendio . Cap.lX . 

L A determinatione fatta di fopra della caufa efficiente di d«3 
to incendio,ci obliga à trattare dtl fine di effojmpcròcho 
non operando fenza fine la natura , douemo in confequen- 
za dire,giàche da caufe naturali procede, da qual fine moffa la na« 
tura ciò faccia. 

Ma mi dirà alcuno, il fine hàrag’one di buono-.hà quello incen- 
dio danni grandi apportaio.Como dunque può fin’alcuno hauere, 
Oe cfferedi propofito fatto dalla natura ? 

Ad ogni modo effer Rato di giouamento concluderne-, & acciò 
intenda c gn’vno,com’effer buono poffa, hauendo apportato tanti 
òaruMUcrta che può vn’effetto buono dirli in due modi; ò perche 
- - ^ « al : 



tólownte^ t3ttlmb,e ttófidera'bfle : òbaono fi àice,perèdie4««§ 
mo male.Non è q uefio incendio buono al primo modo, ma nel M 
«condo,peròche sfogando per di là quel vento, che mouea la terre* 
ihà®rcferuatoNapoh che non rouinatfe.e (òffe dalla terra trangugi 
jCiato-Dicinmi di grafia» fe alcuno per faluar il capo dalla fpada-a 
cadente, opponete il braccio.non farebbe egli prudentiffimameo^ 
«©.poiché è meno male patir’ in vn braccio, che nella tefta * Buono 
dunque farà oueft’incendio,poiche sfqgando per di là il vento,cht 
ila terra mouea, & accrfofi con il moto, ci hà liberati tutti da i graJ 
ni pericoli.che fccliono apportar i terremoti. Che quefio fia fiato 
con danno di molte terre, non nego : ma non per quefio accufo la 
Datura, la quale de poflibilibus facitrfuod cfi melnu. . 

Ma mi rephcarando altri.Non poteua ella cacciare quefio ven^ 
to in mare, che con quefio hauerebbe e Napoli, e tutto il refio da*# 

«così fatti infortuni) liberato. , 

Riipódo nó hau.T poffuto ciò fare, hauendono preualuto I acqot 

venti di mareà quelli della terra.Dico fecondo, che quando nel 
mare sboccato haueffero i venti, non per quefio (ariamo fiati libe- 
ri da of ni paricolo.Legano vn poco Petrarca al Iib.;. delle lettere 
familiari, e quella che fcriflè al Cardinal Colonna , che quando da 
lui intenderanno i danni per fimil caufa patiti , non giudiceranno 
*cofi (aiutare detta determinatione: oltre di ciò, chi ne rédea Scuri* 
ch’alzato il mare da venti , non hauelTc Napoli fommerfo neil’aCj 

*^ U Ma replicar^ dinouo,che poteua ella cacciare per la bocca do 
vqucl monte i venti, fenzafoco,cencri>e fidi, dunque douemo alme* 
«o del modo incolparla. ... . 

Rifpondo.chefe hauendo poffuto ciò fare, di ftrehaueffe lafcia 
to, poniamo con ragione dolerci di effar ma auuenga che dicono* 
^lofofi tutti, che natura facit de poflòtlibus.quod meltutxji,douemi> 
in confequenza credere, che altri mente fare,non s’habbi poffuto ,« 
die ciò fia vero.fi proua chiaramente, perche vicende i venti, acw 
cièche ceffaffero iterremoti che minacciauano Napoli, doueano 
fibtzofamente ributtare tuttociò che lorof»ceuaoftacolo,& inope- 
diuarvfcita: era dunque forai aprir’il monte, e nella parte più del 
bile, perche fi faceffe con minor pericolo>buttar pietre .ceneri^ ciò 
che lcrrofaceua impedimento: che fé il vento, che qui fuora corre* 
-atei nube di polueresperchenon alzerà nubi d’arena, e ceneri quel- 
lo éhc dilla terra proTurope.cffendo tanto più vehemente, quanto 
«he la bocca onde vfciua,cra più riftreua che quefta larga campai 
Igna della terra. _ ... _ ' 

i; incendio % die unto biafiemano moki , noD polleua euftarfi* 
" per a 
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perche applicando ff vento (^erfccaraTTtrftta&aflflH^r&itiimci 

nel mónte contenuto, come poffeu* nominé«fflBti»BOB$alln«2&ac*- 
fumandofì da cCfo gran parte dell’eflbtaoafTf.nttnie- feto datll tutta 
dannato. E' flato dunque vtile quefi'incendie park fiiliii;£2adtfca 
Napoli, & h à hauuto fine tìfico, come dicono i IFtlUfcfe, 


Lafcio il fine comtnune dell'incendio vniuerfali pofloda Plato»* 
ne, il quaTelTer'vtile conclude. perche'confu mando molte cafè veo 
eh e, viene in alcune parti à rinouarfe il mondo , chlffendo quello 
parte, così piccola pocosiouar potrebbe alla confccutioncd- que- 
llo fine, ma vengo all’vfi Teologici, che hauerne molrvagionaodo 
però corno Teologo, non credo dubitarà alcunoùmperòche quelli 
mali, che Phnio chiamò falera T^atura, fono mali di pem,e non di 
colpaima de i mali di pena fi legge nella làcra fcrittura , 7 s {on ti I 
malumin Ciuitatc, quod non fidai Dominiti . Dunque non facendo 
Iddio cofa alcuna fuora di propolito, fi hà da dire, per qual fine hi 
Dio tanta finge fatta. 

Diremo foru con T acito, 7^0» effe cura Dijt fecuritatem noftram , 
effe vltionemi 9 pure eoo Miniale, che non haurebbono voluto £ar 
tanto male ? 


Tiec fuperi vetient bue licuiffe [ibi . 

Non piaccia à Dio, che Umili empietà dica huomo Chrifliano J 
hà fatto ciò Dio per cafligodi molti huomini mali, e per cfercitar* 
la pacienza de molti buoni, la quali non li conofcerebbe,nonefsé- 
do da coli fatte miferieefercitata. fatto hà quello perche fappiano 
i peccatori, eoo quanta facilità può fare. di loro vendetta , e perciò 
t’cmendino:alcri temano vn Dio così potente, c non l’offèndano , 
Dice Lelio fìifciola far dò Dio per ridurci à memoria il loco del* 
l'inferno. Hi/ dice tanauam pr£clufmibus i (J ludicrii prodigiis,Cle- 
mcntiflìmus Tanni nofter Deus nos monet , ir horribiUa illa extremi 
diti, oc Tarlar oru incendia [apè voluamus memoria , & à peccati t re-j 
uocemur: fcriue S.Greg.al 4>de Dialog ai cap. j 5. voler Iddio, chej 
fgorghino quefti fochi, VX menta infidelium, qua inferni tormenta 
epe non credunl , tormentorum loca videant , qua audita credere rei 
cufant. 

Non lafcieròdi dire I’vfi morali accennati ncll’Academia degli 
Otiofi dal Sig.Configliero Scipione Teodoro, huc monelle leggi 
dotto,neU’altre feienze erudito, e di vita incorrotta.il primo vfodi 

X uefto incendio è darci ad intendere, quanto fiano da fuggire fin* 
>Ienze,elc pompejpoiche mentre quello monte f« ne flaua quieto, 
da tutti era lodato, coltiuato,efaltato.* al prefeote è fatto altre: amo 
odiofo.e mentre vomitando fiamme, pietre* ceneri, minaccia guer 
n al Cielo, & ì gli buomiai.và confumando sé fleflò , 

’ - Da Mi 
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Me n’inltgnò vn'altro rillufttiflìmo Stg.D.Diego diMédozz* 
Caualierodi molte filma per hauer congionto con ia nobiltà oel 
fitigue, bontà de vita.e dotcrina.-Dittemi dunque, che ci dà ad iniéj 
dere.qualedeueaffcrvn peccatore; peròche come il monte dopò 
tanti danni ,quafi che pentito, fi copre di ceneri; cosi deue il pecca* 
tore, quando che alcuno misfatto commetto habbia , coprir fi della 
cenere di penitenza, pentendoG molto del peccato commetto, e fa- 
cendo buoni frutti di penitenza, come fare detto monte vediamo » 
e tanto balli hauer detto dei fànr,& vii del prefente incendio,* fua 
naturajdiciamohora delti fuoi accidenti . 

DELL’ ACCIDENTI DELL’INCENDIO 
del Monte di Somma (occeduto nell’an- 
no 16$ r. 

DISCORSO SECONDO. 

Continuatone delle cofe dette con le feguenti . Cap. /. 

S E l’incendio del quale à ragione hauemo cominciato fotti 
fornplice, crederei bauerne a baldanza parlato. Ma auuenga 
che complicato e con molti accidenti, de’ quali alcuni l’c- 
r unione del foco hanno preceduto: comparfero altri nell’e- 
ruttione delle fiamme, altri dopò foprauennero , mi pare rag one- 
tiole non pattar ad altro, fe prima di tutto ciò non diamo conto:& 
•cciòche procediamo ordinatamente , dirò prima dcll'accidcnti, 
che precederno l’incendio. Dirò fecondo, di quelli che lcnittione 
«ccompagnorno. Dirò terzo, dell'altri che ad etti foprauenuti fo- 
no.Scndo dunque che Taccidenti che l’incendio precederno , fono 
Hati mugiti di terra,bombi, terremoti : Rompendo dopoi il foco 
per la cima del monte volar fi viddero pietre, ceneri di color, e Te- 
pore vario: fon poi foprauenute inondationi.e ritirarnento di ma- 
le, mi forzerò di tutti quelli apportarne le caule . 

Caufe de mugiti , & altri foni . Cap. 11. 

I L fono, com'è notoé ciafcuno benché poco verfato nella filo 1 
fofia.fi fà dalla percuffione de doi corpi , che l’aria con impc-, 
to ributtano. Contenendoli dunque nelle cauità delia terra.# 
*ria,chepuòeffer percoffa,c’ venti ch’agitar la poflono «può nella 

cattiti 
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Cattiti della terra fari fono, il quale alle volte da nói tifate , altre 
volte non ferà fentito, conforme è maggiorò minorc:ò fono varif 
i corpi, che fi percotono.Dunque cofi corno dibattuta l’aria da vna 
verga, ò sferzi qui fuori fi fono: non altrimente agitato l’ifteffo 
da venti nella terra rinchiufi,fanno fono: e coG corno qui fuora fi 
fi vario fono.conforrae la varietà de corpi che fi percoteno.ò l'a- 
ria é dibattuta dal ventatosi per la varietà de'corpi doue l’aria è da 
venti ptrcofla,hora raugiti fi.hora boati.Plin.il lib.2.defla fui hift. 
Tneccdit dice terramotum, U comitatur terribili! fonus , aliar mur- 
mur fimtlis mugtttbus,aut clamori humano, armorumu* pulfantium-i 
fragori prò quaUtate materia excipientis , format]) Tei cauernarum ,vel 
ckntcult, perquem meauexiliut graffante in augurio : eodem rauco in 
recurutr r e fultante,tn duri r fremente ,in bumidir Jiagnante.Ma prima 
d'ogn’altro ne mfegaò li caufa di quello Arift.ntl 2. delle meteore 
cvsifcriucndo : Eotverà fonor,qui fub terra, ir ante tcrnemoturjìùt, 
ftnritus efficit , quamquam & fine moiu altcubi t am fub terra falli 
l unt) vtemm aer cum verberatur vari] generis fonos editata ir cuttl» 
tpfcverberat,fiquidemmhil differì, num quicqutd vcrbtrat,id ctiam 
fimul verberatur. Vedi Giufìino hiflorico al lib.4. Etuuuerta che fe 
bene 1 foni n«l monte fatti fono fiati grandi, non fono però fiati co- 
sì horribtli, che s’hibbi no poffuco fentire nel monte della Maiella 
in Apruzzo,& altre parti lontane da Napoli , che fe vn tuono non 
fi fente in parti poco lontane, corno potean quefii fentirfi in diuerfe 
Prouincieima quei venti ehe qui lo taeeuano,lo cagionauano pari j 
mente in quei lochi doue fumo da molti fentiti . 

Da quefio perche fi può intendere la caufa de bombi, che fem- 
brauano tuoni, non occorre dirne altro: nè parlerò delle caufe de* 
terremoti, che l’incendio precederno,così per non paflTare da vn_* 
trattato ad vn’altro.como anco perche n’hò breuemente accenna- 
ta la caufa.Conuerrà dunque parlare delle caufe di quei accidenti, 
i quali hanno l’incendio accompagnati; nè di tutti, perche quanto 
tocca alla pioggia de pietre, e de ceneri.-già btuemo detto e (Ter tut- 
to ciò fatto dal vento che sboccò per la cima del monte,pcrche ba- 
ttendo da ributtare tutto quello che li fàceua obfiacolo , e la libera 
vfeita tentaua impedirli, era forza buttare tutte le pietre, c ceneri , 
nellequali incontraunche fe vn vento quà fuora fa tutto queflo^iò 
ci hà da dar marauiglia,fc dalla terra vfeendo, ò nella terramoué- 
dofi fà i medefmi effetti , Dirò folamentc due parole della variaci 
qualità^ioè fapore,e colore delle ceneri, 

Sono fiate quefte di vario colore, e fapofe.perehe n6tutte!queD 
le.che ceneri chiamamo,só reliquia d’vna fola materia bruguta,mà 
altra è arena, altra calce, antimonio, cenere, c vario conferme la-* 
materia varia brugiauj. lì flato 



r» „ 

Efbtn anche dT vario ecfore, è fapore, pèrche alcuna materia.» 
Mimtflcu, altra poco dal fisco patito. Arili. parlando al i. della met. 
dkil «ri© colore, e fapore dell'acque, riferifce quello alla terra , & 
li qucfta farli quei vari; (ipori dice » dalla vana attione del foco : 
Suntjuiem dice in multi s locis,t7 font et, i3 ftuxioner ftuuiorum , om- 
mfàrtoi habente s faporcs , quorum omnium caufam poncndum inexi* 
fenum.aut tngenitam virtutem igntt : cum emm cxurtiur terra /tefi- 
dummagit,# mmui, ormi finti accipil format, colora , (J faporet. 

Che fi mouano verfo quello piefe.ò qucH’altro,ciò nafee da va* 
ri venti, i quali la fpingono a vari) )ochi:Procop.al lib.i. della guer - 
ra de’Goti , Vorrò fi validi or tùm ingruerit venius , fublimtm adeà 
dnerern agirvi fpeftari ab bomtne non ampliti s queal,4j eo deferititi 
quo decliuior ventut abjìulerit. Diciamo hora delti paefi roumati . 

Detta rouina dell vita , e l altra T orre , & altri paeji vicini » 

* Cap. III. 

I N quelli lochi fi veggono le cale fino da i fondamenti rouina? 
tetquelie che dal tempo coofumate non erano,ó del tutto fe? 
polte fono dalle ceneri, ò piene d’cffe.l’alberi per venir a i ca- 
pirono altri dalle radici Ideiti, akri colcati, altri ò del tutto fepoltl 
dalle ceneri,ò fino alla cima .* altri fono nella cima brugiati corno 
nelli aranci fi vede: e cafe,& alberi fono (lati poi da diluuij menati 
•1 mare,ò in altra parte^on che hà di modo il tutto fatto piano, Se 
adeguato, che non vi è vefligio alcuno de’camini, non de’ termini, 
nè può chi de detti lochi notitia pria non hauea, imaginarfi ch’iui, 
dhabitatione,ó mafiaria fiata vi fofTe. 

Da quello tutto intenderà fàcilmente ciafcheduno, corno alla^ 
rouira di detti paefi confpirorno tré fieri nemici, venti, acque, e fio? 
co.Che foco vi fia flato, chi lo negarà,vedendo ch'ai prefente bru- 
già in alcune parti quel paefe,in molte fuma, e da per tutto fpira_» 
vn puzzo di materia brugiata* Dell’acqua ne fan fede i diluuij, e de’ 
venti^l’albcri (radicati : ma quale fia flato l’arlenal«,onde s’hanno 
prefc tante armi,per bruciar’, inondar, e fepellire detti paefi, hà que 
ilo difficoltàrperche poffèndo quel fòco che brugiato hà le cimej 
de gli aranci, effer vn vento per il moto vehemente accefot eque? 
fio fpirare da due partii dal medefmo monte, o da nubi, chiama- 
to da Arift.ncl z.delle meteor.prsfler^ dubio fe dal monte sboc? 
cò quel vèto infocatoci quale fpirando in vari; paefi l’hà brugiati : 
ò pure fil da alcuna nube menatoio mo accader fuole nelle procel- 
le» pure è fiata quella mcdefma fiamma del monte , menata in^ _ 

varie. . 
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ti rie parti di i venti, eh Indi vfcfuano; Cosi parim«nt« poffenà» 
quel diluuio d’acqua efler dal mare vfcitojò raccolto da pioggitjÈ 
parimente dubio, qual di quelli dui pareri fia più vero,attefochcL» 
non hauemo certi legni , che di ciò ne poteffero far certi . 

Ma fi di cofe dubic può alcuna cofa affirmarfi dico, primo.che 

3 uanto tocca al foco,é Rato vn vento accefo,& infiammato, vfeit» 
a nubi, e dal monte . Credo anco, che folle flato foco nel monto 
«cefo, e dalla furia de’venti qui, e li menato. Delle fiamme vfeita 
dal monte ne fanno fede molti. Fanno anco fede delti tuoni, e fuKj 
mini, che in quel punto con pioggia fi ofTeruorno. Effóndono du-j 

J |ue tutti quelli fegni di procella, è forza confeflare ch’il vento ii>5 
ocato,non folo dal monte vfeito fia , ma che dalle nubi fu pari* 
mente mandata* & effóndo imponìbile che tantiucnti,ch*in quel 
punto sboccorno dal monte, le fiamme acccfe , corno altri corpi « 
buttate non haueflero,doucmo in confequenza credere , che quel 
foco fia flato c menato da ucnti dal monte ufciti,e generato da u£^ 
ti in fiamma conuertiri. 

Penfano altri, ch’il foco citi brugiato & i campi, e gli huomioì 
fia flato unfocoaccefo nel fo!fo,e bitume eliquato, & in guifa de 
fiume dal monte fcorrendo.indotti à cosi credere, fc non ro’ingS- 
no, dall' autorità d’hiftorici antichi, percheparlando Procopio al 
lib.delle guerre de Woti, d« quello incendio dice; Ex ipfo praiere « 
montis culmine m *4ctbna morem jiuidus ignis defeendens , magna-* 
illuni e ad radica vfque pcrtcndit>fiuentiq; aqua Jimilù, qua forti dei 
fertur. 

Ma io non pollò con quelli conformarmi , prima perche quelli 
fiumi difolfo,e di bitume non fi fono villi , ne vi fono reliquie di 
così fatta materia,como «Unirebbe edere, fefiumi di effe dal monte 
vfeiti fodero . 

Secondo, perche non haurebbe form ornato quello foco nelltr 
cime degli alberi, & infofeato le fiondi di aranci, corno hòoffórua- 
to nella mafferia del Cófigliero D.Flaminio Coftazo honorato Ce 
ualiero, & anco degno figlio di tì gran Padre : e quando pur folle 
flato da vento iui menato , haurebbe parimente brugiato i bulli :« 
cièche in terra trouauirma non è cosi, che fe bene gli huomini,fle 
animali, brugiati non flauano nelle cime degli alberinon e che per 
quello dir dobbiamo, che quei tali da fochi accefi in folfo,e bitume 
fono flati brugiati, ma dalle ceneri feruéti, e dall’acqua fcaldata dal 
le ceneri fiottati furnotilche p efler aflai chiaro, & euidente,non mi 
effónderò à prouarlo,peròche corno diffe Atito.FjlinqHcreftn/um, 
quarere rationem, efi infirmitas intclleflus. E (Tendono dunque 
cuftoio biyguu dalie ceneri, & acque bollenti , che boliiuano pai 
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vffemo fetida» dall'aréfit & altra miteni infocata buttata dal 
monte, non douemo fingere fiumi di folio , c bitume per detto ef« 
Atro. 

In quanto tocca alla caufa del diluuio, credo io , che tant'acque 
raccolte, quinte cócorfero alt’inódatione deH’vna,e l'altra forré , 
Refina, S.(£iorgio,& altri lochi, nó fola prouennero dalle pioggie, 
ma dal mare parimente. M’induco à cosi credere, perche le moli’; 
acque, che fumo ofleruate.da pioggia foia prouenire non poffeua- 
no, corno confeflarì ciafcheduno , che non ferì di natura cootén * 
tk>fa.Dunq;refta da dire, che folle qlla acqua o da fiumi, ò dal ma- 
re vfcitajma nouo fonte non vi é (tato, né vi fu in quelpunto : vici 
dunque dal maretcomo & da che caufa, diremo appreffo , 


Delle caufe dell inotidat ioni . Cap. IV . 

T A ® c,( * c **^ c ^ ,rno intenda, di che effetto inuefiigimo la caufa,' 
auertafì primo, che per inondatane intendetno molta co- 
XjL pia d’acqua sù la terra raccolta coatro l’ordine di natura : 
hò volute aggiornare quella particella, per non confondere l’inó* 
dationc con il fluflo,e refluirò del mare, per il quale viene ad hore 
determinate, e di giorno, e di notte a crefcer sfila terra, & in altre 
dopoi fi ritira : peroche quel fluito di mare non è flato da alcuno 
ìnondationt chiamato, ma ben si potrebbe chiamar inondinone , 
feda caufe violenti fpento trapaHìHe quei termini , doue naturai-;, 
mente fuola arriuire.il cercar dunque le ciufe dell’inondationi, & 
inueftigar la caufa, per laquale l'acqua la terra copre ,e fopraella 
ftagna; ilche acciò che da noi fi cófeguifca, diremo prima da quali 
• quante caufe può nafeere qualfiuoglia inondationc , dopoi inue- 
Éigaremo la cauta della prefcnte,& in particolare di quella di No 
la, cioè fuoi lochi conuicini. 

Fatinoli l’inondationi tutte da quattro caufe: ò perche il mare fi 
gonfia, e trapalando i Tuoi termini, la terra difeoperta per vfo del* 
Fhuomoeopre:ò perche vfeendo dal letto proprioifiumi, allaga; 
no Cittì, e campagne doue fgorgano : s’inonda terzo la terra per 
noua generatione di fonte:fi unno vltimamente l’inondationi dal; 
le molte,e continue pioggie. 

Inonda il mare da tempcAoG venti oltre i fuoi confini fofpinto.' 
Prouafi quello perche ogni volta, che da limile caufa inondinone 
é nata, fi fono ofiferuati tempeflofi venti . Cefi habbiamo da Paolo 
Diacono, che l'anno fecondo di Flauio Valentiniano, fù per vio-j 
lenza de venti cofi alzato il mire di Sardegna verfo Sicilia , che 
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•quafi fi fommèrfe tùtrvlaCittì di Palermo : ePcffidomo autor 
Greco fcriue, eh alzato il mari à guifa d’vn monte da venti noie* 
lontano da Tolemaidt Città maritimi dell'Egitto, e rouerfato ver 
fo terra ferma, affogò tutto l'cfcreito di Trifone . 

La caufa proffima dell'ino ridanone cagionata da fiumi è il goo« 
fiarii i fiumi, in modo tale , che non pedono nel loro letto conte- 
nerfì,onde è neeeflario che trabocchino na i lochi vkinL'fi gonfia • 
no in tal modo i fiumi per due caule : ò perche le l’aggiungono 
molt'acque.ò perche viene loro impedito il camino, e sboccar nel 
mare.Si aggiongono molt'acque a r fiumi, òper le molte, e coati* 
■ue pioggic.ò perche fe fono dileguata le neui; onde parche nella 
primauera'fi disfanno le neoùquiodi è^ha nella primauera i fiumi 
erefeono. 

Li obfiacóH»che togliono a i fiumi Centrar in mare, poflTono ef- 
fcr molti: fono fpefTe volte i venti, i quali ciò fanno in due manie* 
re; ò alzandoti mare in modo che faccia corno vn 'ascine al fiu- 
me, ò ributtando l'acqua eì che riutrfa :|ò facendo vrv argine d'a- 
rena del mare. Sono altre volte impediti, che con la folita velociti 
al mare non corrano da falli, calè, & arbori i, che dallacque forno 
eradicati. Fanno anco quello i pontifatti ne i fiumi, 

Che Tacque aggionce a i fiumi ò per pioggia , ò neui dileguate 
fiano efficaciffima caufa d’inondatione,nó penfo Gj alcuno sì fcar* 
fo d’intendimento, ò coslpoco pratrico de paefi.che nò habbi pof- 
futn impararlo, poiché da fiatili caule infrollito il Pò,bor vna par 
se, bora vn’altra. allagare rompendo ogni riparo, che daU'induftri» 
humana trouato era, feorre oltre modo fuora de'fuoi termini, per 
lo che mani via non foto armami, & huominr.raa i campi lamina; 
ti»e coltiuati: alche alludendo Virg.dilTe 

Eridanut , quo non alt ut per pingui acuita 
■In mare pneruplum,vtolattior tnfìuit amnit. 

Fanno del medefimo fede i fiumi delle parti Settentrionali , le 
quali perche a Sondano d’acque per aderito fredde, 5c h umide, e di 
neui; quindi é,ch'iui particolarmente inondano i fiumi; onde fen- 
ile Olio Magno neli'hiAoriedi4&otia , che la-Lituania, e'Mofco- 
uia fono del continuo paludofe , peroche il fiume Diuidna foolc 
ogn'anno inondare per le gran piene (aulète da pioggie, e neui li- 
quefatte. 

Che le caufe che togliono l’eotrar’a i fiumi nel marciano anche 
caufa fofficiente de inondatane, è ancor certo : fà ampia fede Lu- 
cretio , che fpefTe volte hà inondato il fiume per cllcr trattenuto 
dall'arena alla foce del mare, onde dice 

i Efl quoque vii po[fu TMgnus congegni arcnx 


fluBibut aiucrfu oppilate ofiìa cantra : 

Curri mare permotum ventri ruit intuì arenami ' 

Quofit vti patio liber mrnut exit ut amm 
Et proc liuti rtemfiat mtnus impetus vndit. 

Dilli verni impeditoli Teuere molte volte hi inondato Roma» 
l'Adige Verona ì tempo di Pelagio Secondo. 

Qjìndié.che quanti Filofofi han trattato dell'inondatione del 
Ni lo, tutti han dato in alcuna delle cauTc da noi prqpofte , & altri 
han creduto inondar il Nilo » .per eflerli impedita 1 entrata nel 
mare da venti lìtefij, che dal mare fpirano . 

Altri per l'augmento dell acque , che dalle neui dell'Etiopia liJ 
quefatte riceue. Altri difftroinondar'il Nilo per l’accrefciroento 
deH'acque.f-tto però dalle pioggie, che dai vapori cleuati dalle ne;} 
ni liquefatte fi generano.La prima opinione tene Talete Filcfofo: 
La feconda AnaCTgora,* Euripide: La terza molji,ancorche al- 
tri altra caufa de*le molte pioggie habbinoaflegnata, corno fi puoi 
leggere appreffo Diodoro Siculo nel lib. ». della fua Biblioteca»* 

alcap.4. . ■ . 

Le molte pioggie fi fanno da confiellatiotie imbrifera, cioè di 
molt'acqua ferace : l'inondationi dunque tutte nafeono dalla co-i 
pia dell'acqua; quella ò dalle molte pioggie , ò dal mare, ò fiumi 
fuora vfeiti, ò pure peroche noui fonti ti generano. Il mare inonda 
da venti fofpinto: i fiumi perche ingroffano tantoché non eapcno 
nel proprio letto perla copia d’acque da molte pioggie, e neui di- 
leguate raccolta. Fallì altre volte quello per efferli impedita I cnJ 
trata nel mare , ò trattenuto il corfo.ilche altre volte fifà da ventv 
altre volte da mòti d’arene, altre volte da pòti,& altre volte da arbo 
ri, e ceto altre cofe che mena. Nafce Tifieflb tSètto per nouagtnc- 
ratione de fonti . Hor vediamo al prefcntc da qual di quelle caule 
fa preferite inondinone nata fia,& acciòchc spariamo loche certa 
è dal dub a. 

Suppongo primo corno certo, che quelle inondaticni dependo« 
no dalle molte,e fpeflfe pioggie . 

Suppongo fecondo, ch’alcune fatte fono per colpa de fio mi, coi 
ino quado r otto il letto l’acqua del fiume Goto fgorgò vicino Ci» 
mirile Cafate dr Nola con tanta furia, chete non luffe fiato fobito 
per opra del S’g.MarchefediVico ributtata in vn lagno, che ad ala 
tro fine f*rtoera,barcbbe al ficuro foffocata Nola, de i lochi vicini? 
e quando che impedito il camino al fiume di Marno per la molta 
robba.che dal monte di Somma fiì buttata , riuersó verso il piano 
diPalraa.Sirico^int’ErafmorfSauiano Cafalidi Nola , 

Suppongo terzo,como certo ancoraché da nouo (onte, quella 
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inódatìóné nó nafca.pérehe fe ciò fotte, farebbe «fila contìnua, & in 
vn continuo modo.là douc offeruiamo, che có l'occafione di piogj 
gie maggiori, e minori orefice, e manca . 

Si dubita al prefittitele alcuna di quelle dal mare nata fia.ò pure 
hanno tutte origine dalle pioggie folamcnte , non da altra caufa, 
alche dico, Non giudico imponìbile che l’inondatione, che fitguì 
nell’eruttione del foco,dsl mare fatta da, fendo che quei medefmi 
venti del mare, che fpin fero di così fatta maniera i venti della ter- 
ra, che s’aprtrno il camino per la bocca del monte, quelli medefmi 
potcrno fpinger l’acqua del mare per la medefma bocca . d altra 
vtcino.M' Induco ì così credere, peroche fu coromune opinione di 
tutti quei, che dimorando ne i lochi vicini offeruorno l’origine di 
•quell'acqua , che nouo fonte era nel monte aperto , & altri hanno 
icritto per non offerii ofleruato quello nouo fonte, che l’acqua rac 
colta dalle pioggie continue nella Tua cauità, fumo da’ venti , eco 
le ceneri,e pietre fuora ributtate, ilche non effendo venlìmile, retta 
da dire, che quella prima inondinone per la quale fi perfe da fon- 
damenti la Torre, & i campi fuoi,dal mare sù montato proceduta 
fiat che fe alcuna ragione ci potrebbe diffuadcre quella opinione , 
farebbe quella, c'hauerebbe fptnto il foca- ma non hà qui fla forza 
alcuna, fendo per molte efperienzecerto,che il bitumerei qualo 
detto foco fi mantiene, brugia ntH'acque , non fi efiingue da ette.*. 
L'altre inondationi feguite dopoi, è certo, che dalle molte pioggie 
fono fiate cauùte; nè deuono di ciò dubitare per giudicarnofi 1 di- 
luuij molto magiori di quelli > ch’altre volte limili pioggie fatti 
hanno; poiché tacque al preferite raccolte dalle pioggie crefceua- 
no molto più del folito, e per queflo magior danno hanno appor- 
tata per due ragioni: l’vna è peroche molta cenere, arena , fallì, & 
arbori mena uano: l’altra caufa è, peroche di queA'acque che pio- 
uute fono.nonjne riceueuano i monti, nè la terra com'altre volto 
auueniua .Così per effémo fati j , corno anco per effer la terra tut- 
ta lafiricata dalla materia dal monte ributtata . Aggiongaiì 
terzo,ch« l’acque ch'altre volte pioueano,haueano vari|camini per 
doue fi diuidcano in varie parti, & al mare vlt imamente sboccaua- 
no: fono al prefente perii tutti quelli camini, onde non è mar'aui- 

S lia, fc tutte a i lochi piè baffi fe ne fono calate : fra’ quali effendo 
territorio di Nola , Marigtiano , e fuoi diAretti : quindi è, che 
quelli lochi particolarmente fono mondati : &akune mafferic di 
Somma per effer mutato il fito defiochi, hanno parimente patito 
gran donno da fìmit caufa. Ma mi domandar^ alcuno : onde tante 
pioggi'f rifpondo, molte pioggie efferno fatte dalla continua eua 3 
porationc de’Scitocchi,& altra verni apportatori di picggic. 
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Di qucftopuò eiafchedurto facilmente intendere-, corno bra- 
gia rido il monte,s’hiDno po fiuto tant 'acque generare , & inondar > 
molti lochi, lenza hauer ricorfo à caule fopranatarali . farebbe té $ 
po adeflfo di ragionar de'Pronoftici di quatto foco; ma perche ha 4 
ucm j fra mani la materia de inondationi, alle quali é foggettai 
Nola: dami lecito eoo quatta occafona dirne alcuna cola, « ruro£ 
uarne la cauli. 


XTftia caufa delle frequenti inondationi di Nolana o> 
opinion di Sanwizaro, & altri. Cap. V.. 

G IAcomo Sannazaro (amojò Poeta nell’ vna, • Peltri linguai, 
d (fe ciò patirsi Nolani per la ruftichczza,e villania, che c6< 
Virgilio vferoo,a.Giooiano Pontano, alleno de'quali ne* 

f orno tanto d'acqiMuchc ledete cacciare i hauefle poffutocill’iltrti < 
hofpitio par poche hart^ofi Iodica, efpreflaawata con quali api* 
mamma in Nolani' Vrbem». 

Inftnfwn Muftì nome* , mali grata petenti i 
y ergiti ooptatam , Tripla negami aquam . . 

Tifilmt bete eadem lontano mitica vati +, 

Hofpitium parti* t centribuijje mora. ^ 

Idctrcàromtrum hoc ditta. ciuomint Troiata*, 4 

Tioluerii magnu , quod pbuufle vini . - , 

jtt iwi prò {celare boeaanoftt fufa per agroi. 

txbaufit! Vopnlotjtix violenta tuoi, 
lamqi q nid ì ónultit abolendo infamia facli*- 
lapreccr* ceelum defitti?, vada ubi.- 
C h-’vli fiero 1 Nolani così £ma rutttcbtzza con Virgilio, nell* 
ftdt'Aulo Gellic>il qua) (crina nellib. 5. delle fue notti Attiche al 
cap. acvc'haucndo Virft coli dementila Georg, ragionandodei 
«empi fonili. Si abondanti. 

Taltm diaci. crai Capta , & vicina Vefano* 

Tifila ingo. 

Hauer dopo i ramato il verbene tante- corno al prelénte legge} 
ora iugo , parlo fdegno contea Nolani concepuio . scriptum * 


dicoanqàòdam commentario rtperiyverfunfloià Virgilio ila primi 
affiiricitatotf 4? editai < Taltm dinar arat-Capua , 4) vicina. Vcfsuo , 
Tifila iugo : polka petilje Virgilium à Tifilanh aquam.vti ducerei in 
propinqui** rat : Rifilami benefianm petitum non feiijfc : Tot t am--., 
marni n Vrbtt eorum > qnafi ex bomtnum memoria, fieex cantine fyo> 
trafiQctftaqi prò TifiCt-mmaffe, atqi uarttiqmQe. 
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. Attribuir!» a' Nolani altri viti/ altri , peti quali Ariano pià de? • 
gni di coai Aito caligo, corno fu Antonio di Gucuara Cronica di 
Carlo Quinto* 

Ma p«r certo fe non haueflc par indubitato, che Sanaztro arrabj 
biato contro Nola hatiefle quei vtrfi comporto , perderci à fatto 
l’opiniona.cbc di taut'huomo deue hauerfi . Che Santo amico di ' 
Dio ara <1 Poeta- Virgilio, ò Pontano , c'hauede perciò oio voluto 
coti feucramcntecaftigar in vn Popolo la difcortafia commelTa da 
vn'huomo priuato .* oltre che é fauolofo lo che di Nola, a Virgilio 
fi finge: perche ò negorno i Nolani vn pò d'acqua da bere à Vir- 
gilio, c quello chi farà così fciocco che lo creda, fendo egli tanto 
ornato da Augufto che morie in Nola ? ò pure negorno akun'ac-? 

S iun ì Virgilio per códurrc quella a’fuoi giardini,? qdo pari méte- 
auolofo, perche ne i Nolani haucano acqua perenne da cóecderc: 
né quando tal’acqua hauuia haueffero.sharebbe pofiuto condur- 
re a i lochi di Virgilio i perche adendo il fuo loco, lo che hoggi fi 
chiama Monte Vcrgineduuendo il tempo eor rotta la voce , cheli 
domanduua Matu Vergili *, corno podcua da Noia in loco coti alto ’ 
condurli ? ò a che fine abondando di unt’acqucquel monte ? ma- 1 
diamo pure, che acqua /ode in Nola da poterti conceder a Virgilio, 
l’harebbc domandata, ad Augufto-Sigaor di Nola , non a’ Nolani ; > 
è dunque vna mera fauolalo che Sannazaro impone a Nola. 

Nefideucquaftofoiptno ammettere per l’aaroTitàdi Gellio j • 
per oche non lo conta corno vero, ma hauerlo trouatonon sò in_» 
che Commentari) dice, e vcnédoa darne il fuo parerc,fcriueque- ■ 
fio a punto: Fa resterà ne&nfalfafit, non Ubere: anzi inchina al- 
l’opinione di coloniche dicono eflfer fiata mutata la parola di Noi • 
La 40 ora ,Quia melmt.fuawufqi ad aurei e[i or a,qMm T^ela ; nanu ■ 
Vocali! in priori verfuextrema , eademque infrequenti prima, canoro* 
ftmnl, 17 menndo biatu.traéUm fonai. 

Giouiano Pont ano nel Dialogo Artiuf, non folo lafcia ciò in.» 
dubio, corno fece il Gdlio: ma dice , -che mai fimi! fantafia pafsò * 
per la mente di Versilo : Inhorum, dicci verfunm comm meraiio* 
ne, non poffum non riacre optmenem,vel pottui affeuerationtm tJrum, . 
qui dicuni , fmfre à Virgtliofrcriptum, iS vicina Vt(<xno T^ola tugo , , 
mutatavi vero pofi, ab negatam fruenti aquam: banche la coutil dal- 
la quale fi moue ti Pontano ì cofi crederete Alb^aniT^eqitnim, 
ffìce,Vergdiur,aui 'bfolanum plani agrumfienlemnefrjet, mmimcqut 
triti cum alcre, fed mìlij froh ut, ae-fcgaU ftraceru tf}e,tnier ferula curri' 
nume afre!, I^oìauoqi conutnxtfre: qutn Vietnam orarti nominarti. cam- 
pjtt annuii Ao narrar -ani jub ip/um lacent Vtf&uum occajum ver fui l 
jumq tfemli^im i impctocb«4c per vicina ora imcadiMno,AeerH 
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£ quil verri d , # y** m m*ià* 

& ™ ww «**m* Honttptiu Sterriti che perciò éforzà 
Serra ChC pCr ?,C ‘ na or * ‘"‘«“idre Noi* , e per lefcgnenti , 

Né mi rimoue d* quella opinione il dire che Nola non è ferace 
di gr*no, perche Virgilio noahì in asino di notarci campi fera- 
ci di grano,tn* qua che fono fecondi, tra’ quali douendoG nuraeJ 
rare i campi di Nola,con ragione difle Virg. che tali «reno i carni 
J 0 ? 1 *°5 ,au »«oé 9 U * 1 di Nola,e dell’Acerr a; & in vero.che 
th Nola h aue Oc parlato»* i fuoi campi deferitto, fi prona apcrta- 
meaic, perche è mun 'altro paefe cóuengouo le proprietà da lui at- 
tribuite a i canapi fecondi ycoaao à Nola, perche fe Quella dice tfa 
terra .feconde, la quale , ' , ■ * 

L*ùs imexh vitame vtmòr 
lllafcrax olente fi : illam experiert colendo 
Et facile m pecori , & pauentem vomeri* vnei ! 

Qual terra ì paridi Nola è ferace di vini varij.d’oeli.che da Ci* 
cala, & Auelli fi raccogtionor e qual 1 altra compila in ogni tempo 
dell anno, ammette i'eoèr folcala ? vi 6 

Non mi pare tampoco verifimile , eftr (lato negato l'hofpitio 
dp Nolani à Pantano ; chefir ogni eortegieno del proprie Prencià 
moltOTifpettato,* honorato da'Aidditi : chi creder potrà, che* 
efièndo Pontaoo Secretarlo delti Ré di Napoli, e da loro adoprato 
in maneggi di grande importanza, non haudferogufto diferuirlo 
per internile almeno, non che per far'vnatto ad huomo ciuilecó- 
ueneuole: c certo fé guardauano nel CaAeHo i Nolani, il ritratto di 
Pontano, corno poteuano così fatta difcorttfia con lui vfarel che 

MQgi.noa ^ * ** *«■* 

Itola domus Thaéfri , feda gratiffima Mnfn 
VerPetunmfacns Vaùbnt ho frittimi. 

Virgilio dulcet rimo? tonteffit aquarttm , - ' ' ‘ 

Tornarti Rsluam vatis in arce coiit . 

Vrbs telebri t diSla ts.vano non nomine TVeti , 

Ttolutm finiti» , quod placuiffe virir. 

Idftrcà irrigttoefeges efitua luta per agrot , i ; 

Et longèmottaliartora beata tua efl. 

• $itftltx , mentrportarcum clanferi s itti. 

Cui rago*tirra’fnat#laudat,& aftrafmt". 

Ma nu domanderà alcuno curiofo.- fe non ftì vero . ciò che di 
Nola nate » Sannazaro •, qual fona lo ipiofe à morder e ofi ingiù; 

iJKflwBB t» , , 4' * • «# . .• " 
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Han creduto alcuni la caufadeTodiohiuer proceduto , perche 
non lo volterò ammetter in Nola, fuggendo l'ira degl'Ecclcfiafli- 
ci;e qucflc fi coglie apertamente dal feguente epigramma, che vi 
per mano d’alcuni» 

Dum corpus fine ere Ubi, UT metu peflt laborot t 
Stnceriq; libi, mi tufi nomen i ne fi . 
txpuljus patria , anitquam petit aduna T^olam, 

Persa, fub innocuo tegmtnc, perni citm . 

Troclufit cuflos adilum T^olanus, ir tnquit 
Sanorum locushic , morbida qu*q; procuL 
lAens, iujiam non ille tulli male fana, repulfam, 

Inque Vrbcm imocuam , gutlurts arma moueù 
Quod corpus libi pefiiferum , te Ianitor are et 
Terrenus : quod mens, claiugcr Albertus . 

Sed loca certa manenl,coelo, terraqifugatum 
Si ceelum , ir i ellus refputt , Orcus auet. 

Ma alra effer Rata lacaufadcl diigoflo di Sannazaro, u noiTef? 
fcr and* o in Nola fuggendo da Napoli per delitto alcuno , confia’ 
chiaramente da quefla memoria, che fra fcritture antiche di Nola 
hòritrouata.. u r 

•Anno inq.cum Heapoli pcfiis graffaretur, lacobus , fot Sinceriti 
Sanna^arius,vi bone decimar et ,V e fsuum petqt:snmqt‘b{ohm ad fai 
lutandam,vi[endamqiMariam jirtgoniam,quAinhac Vrbe domina-, 
batur,defcendi{Jet,per poru cujiodes,qutbus nondum innolucrat,TVp? 
Imintroirc non potuti : quod agre ferens Stncerut Samaiartus , tm- 
patiens expeftarc, donccvrbis Vrafeftus fui aduenlus adminireiurt 
rlemo tmm poterai pfopier mede peffn Vrbcm monstre meonfnlto Ma- 
gtjlratu, ad Vefcuum redqt,tr buiufmodi eompojmt epigramma, itLt 
quo Vontanum,non fe admijjum non effe : ilhq; non [ibi imitriain ti- 
lam , fi modo fusi, fatiam effe fenbit . Carptf pr aurea Troiana dtue- 
gaffe Vergilio aquam,& vi ait Gelltuf,Voeiam <tffenfum,r.oir.en Vrbrr 
juo • Carmine derajiffe, quod acuti ^imbnfius Leo in fuaTgch hb.t. 
cap.2. confutai. 


'itti 


Qual fi fia però di queflo la caufa,# certo efler flati rutti collo? 
ro malaffetti con Nola, onde Sannazaro la chiatti a ruAicay e vrlla-j 
na> Pontano, infeconda, Aerile, e che à pena genera vn poco di 
glio.c germano, effóndo tutto ciò falfo, ma riputalo forfè vero da' 
molti; che perciò deue ciafcuno procurare l’amieiriaddl hnomi* 
ni di lettere, perche non manca tempo reiquale le loro bugie fon 
crtdute.Concediamo pur’alia fioe,che mandi queA acque Dio per 
cafìigar'i Nolani, mentre non fi queflo, fe non pepmczzodetfc>>‘ 
x • cau- 
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procureremo elicerlo,, ma nel Capo fegumrt. 

Opinione propria . Cap.VI. 

Q Valunque volta %'è fl territorio di Nola allagato, hi dato di 
ciò prima regno ne i poizi.flt è l’acqualoro notabilmenw 
crefaoft. Pafltndo poi il danno pnì auanti, comincia ad 

aro rki* ?? 5 ^ t * ri * ***« quei campi prima ò'ogn’ai- 
2®£!* aUe ,a fc‘ d *^«caU ,montic«Ho poco dalli Città diente 
ti Parta prima inondata, corno da tanti fon -j 

rù»^ 0010 ^ Ct 1 * c q ut .* ,, *l* r,c amp» : indi poi eoa artificio riJ 

^i U8ft0,COrrt à gu,fa dl fiua,ff » à P" 1 ' 0*0 torrente par 
fpatio di tré, quattro* cinque meli verfo fi mare : -di-m anitra che 

. Prima fi fanno nout finti; da quefti nafeono riuoli ; da it iuoii vie- 

d,co d jP oi rtko 4 quefi’acqua fi ft vn 
«gno grande igutfa d vn fiume . Cosi inondò Nola ratino » 404. 

S“°° , l ? , ? ro S > , Leo " e hu °mo non meno dotto, ch'arai 

d '’ nfl Vffa e Nola al fine del capo primo : Vidimi as.dicn 

aitar, ampìo/i# crederei ,■& fi». * 

mina plura a FcbnurtO vftjat ad Aagufìtm COnttMiè ptrAurmu* . 

"P enr f°* te *fi*- radutimi CtcabnolUs emmor.qw focus, 47 
^ ™ ?? d * ceb 2 t ’ * <&* . «» V*t ptfett hcuftrci , 47 

^ ongulU, 47 pinot* idgeitm ammalio ingenita 

m L , l?^5 0 , hiaer p • t ' t0 _£ 0 • ,nn, P r * n * Woltoiie Ini Itelo ama nel 

*»««nno, rimani foggio di d«tu 

!•**?“ « poneotieM anno léroo. n«l-qual tempo fii co 
Srii!, ^,PP Mo - e hafra SintoPaoto , e Nola giace 

S c«bbe in d * Pr *P? fito « chiama- «mperoche non fi».- 

fuor*, ma Inondò gran parte deliaca 
fi ra^fc ji ftrt ° Vn 1,g0 ° » qualelacqua tutta 

" P* r fp,t ' ad i' trt “e® io molta copia. 

manonan-Wt- PnoC'P* 0 » e progreflò l'mondatione dell’anca». 

PuotPaCO altre volte, ch’efiTendo frefca anco- 
no priì * ntM «Wl’inondatione dell’an 
d *i oc<Ito «•' •equa tardi , procuromo in quel 
5 P reftez *'’« con quello fu la Città,* tutto il we- 

del Sig.Carlo Ma 
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Fù minore di tutte quelli la dell'anno 1794! pèrdehè iòn ìnoai 
domo i Campi, ma à pena crebbe poca acqua ne i foffi.e né‘i . pozzi 
della Città:ma ad ogni modo fù la Cittì da febre pcftiléte,e còtti 
gioù rouinata: non miea cagionate da aria corrotta , come alcuni 
Medici di quei tempi penforno, ma dall’acque che cresciute ne i 
pozzi fe mifchiorno con i lochi immondi, e fepohureie per quefid 
acquiftata mila qualità infettò tutti coloro,chc fcne feruirno,on^ 
de diede all’hora Nola vn gran crollo . 

Hor fe hà l’inondatione di Nola così fatti progredì,* principi j,d 
da noui fonti cagionata «iene, vediamo le caufe di quefli fonti, già 
che molte fe ne raccontano da Filofofi , che* con quello ha remo à 
biftanza «Jifcorfo della inondationc di Nola . 

Pensò Ambrosio Leone, che quefli noui fonti fi fanno da molte 
pioggie.e neui dileguate; ch’eflèndo i monti che fan corona à No^ 
la lpongiofi,& arenofi.s’empieno deU'acqueche piouono,e nello 
loro Vifccre le riceueno,doue non potendoli poi contenere per ef< 
Cerno troppo cresciute, G fcaricano nelli lochi proffimi,e più badi . 1 
Vcruntamen, dice dopò liauer lodato molto quefli colli, non vfquei 
quoque nota carenti plurerenim conualles à tergo, quoque ad Hirpi - 
nos vergunt,pluuns,m uefqt congregant alque in imum paulalm exor - 
beni: dia vero loca.quod arenoja punmofaq; fini, non cretacea .enarri* 
in imis colltumfedibus aquam coUcflamfuffitnere nequeuntiproinde , 
qujmplunmtt per totam biemem in et s vallibus ingurgitantur,eitdcni 
per campar ' blohnor qmndecim circittr cubttos fublcrranett, ac veri 
fus occafum.ad palude s vfque penetrant.idqu * F ebruano, Marno, atqt 
aprili : vnde putti omnes Vrbis , meridionali s prafertim l{egionit , 
alitare s tum aquas comintnt, atq; dulciores , quod Hplani fentientes 
dicunt,aqujf fili ire. quaft vi equum equa itafilias aquas, aqua parerei, 
Interdum verà cum pimite maiorer crebriorefq; funt,aqua campos fu- 
per ai, prtefcrlim eoi qui decltwores babent feact, alque fìuenta pluri- 
ma dinguntur verfus Occafum.CT paludes . Qua vero jiagnant.atqui 
in lacuna manent,ea tifiate accedente putrefcuniMque aerem trilioni , 
morbofq ; affermi grauijfimos . 

PaiLe nulladimeno quefli opinione molte dilli colti , e prima 
Don mi par vero,che qucft< monti che Noia circondano , s'itnbe* 
uerano dell’acqua che pioue^poiche vedemo ch’ogni volta che pio» 
ue,caUnoda quefli monti diluuij d’acque, corno il medefmo autoJ 
re ne là fede con quefle parole ; *A frnjiro corna Sheila non paruus 
folet exoriri panar, fiquidcm ab eius tugis fubttus torrens , vel aero 
fereno defiuere.atq; fluendo diuellere arborei ingtnies t innumerafque , 
ipfafque diMulfas,atqì edam faxa maxima de monte abfcifia deuolue- 
re vifus efi: in quo ni fuafi à natura, aia panni à Erto cauium t{Jct,qui 
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eat mentii raeHtet\eoiliculof epefiam obieck , vi in vdtem frinii 
torrefa ù fiuerent , profetò vfque ai Vefnuiumprofufi , (7 arbore* 
ta,(2 pagos i7 oppida,ac Troiani ipfam obmffent, quamobrem torri- 
Ut torruendo in eam vallcm tnfrmguntur , atqne à campo'Nolano dii 
uertuntttr. 

Secondo tutti ciucili monti hanno acque, che corrono .Se lepioì 
tiàne dunque nelle cauerne loro penetral!«ro,a»ifchiate conl’altre 
icque vfeirebbeno fuori, non fi riterieriano iui , à caligo de' No» 

Malfacciamo, che ficitenga^ che Iti molti copia crefciuta efea ; 
perochc tutta non cape: douerebbe quella folamcnte fgorgare.che 
non può contenerfi: onde correr dourebbe racqua,che nell’ vltimt 
pioggia fi è raccolta: ma fe nbl toifuriamo tuttala che corre, a pe^ 
ha capirebbe nelle vifeere de’ vaftiffimi monti . 

Credo dunque aenerarnofi fonti, peroche molt’acqua dalle mol^ 
te pioggie in quella terra fi raccoglie, & anco perche molta fe ne 

f 'enei . dalla medefma terra à ciò molto atta , per la difpofitiont» 
afciataui dalle inondattoni paffatc.e conftitutione imbrifera,come 
Infegna aifecondo delle meteor. Ariil.Chc le molte acque piouano 
nelle vifeere della terra raccolte fiano cauli de forui,& inondano- 
Hi,é communc opinione» che benché dica Seneca , Vrimum ego libi 
dtligtns vinearum fbjfor affirmo,nullam plnutam effe tam'magnanL.-, 
qui terram,vltra dtcem pedes madefaciat : omnis humor intra primi 
trnfim confumitnr.nec in inferiori defecndit, ciò s’intende, St i ve- 
fo.quindo non dà l'acqua in alcuna delle vene che nella terra fono? 
ma fe con alcuna delle fue fiffure incontra, n<5 vedo che caufa im- 
pedir la polla, che molto à baffo non cali. Che oltre quelle caufo 
non fi* bifogno apportarne altre, fi potrà da quello apertamento 
conofetre, perche eoo l’vfo di quelli fole potremo feiogliert quanj 
ti problemi,* queliti in quella materia peffòno formarG . 

JC li primo è, perche ogni volta che molte pioggic fono, non inon- 
da la terra ? 

Secondo, perche non inondaua anticamente ? 

Tetto, perche effendo la Città più baffi, ò in tutto eguale a i cS$ 
pi,non inonda la Città, parimente co i campi ? 

Quarto, per qual caufa cosi fatta inondationt, hà più volte Nola 
trauagliato} . - '/ ' 

Quinto, perche a! prefente lVffligge più al fpeffo? 

A tutti quelli, & altri può facilmente rifponderfi: perche al prià 
mo fi dice non inondar la terra ogni pioggia , ma all 'bora quando 
unt'acqua fi raduna, che non può conteoeruifi,onde rompe la:er 
ra ; cofi some non da ogni pienezza di fangue , fi fà fluffo di fan; 
. - -- gue , 
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ggèiraiqotndóttmòè,' che ò rompe, 6 aprò la véna ♦ 

Delfecondo quelito la caufa è, perche la terrai ch'ai prefente in 3 
ondati collii»; anticamente al contrario s’habitaua: la terra colti- 
ulta, come riferito Plinio d’autorità di Teofrafto al c.4 del lib.jr 
è atta ad inondare per tre caufe. Vna è, perche la terra molla riceùf, 
Se ammette nel Tuo Ceno molt'acqua piouana . La feconda, perche 
quella amtnefla può facilmète acqua generare delli vapori» & «ria 
cne nelle vifeere delle fue fi conttngono,La terza è, perche l’acqua 
raccolta, e generata può facilmente vfcrfuora,e venir'a galla . ac- 
cafea tutto al rouerfo , quando è dura la t errarono riceue l’acqua , 
chepioue; poca òniuna ne genera: quella che generata ferà.ò rac- 
colta, non può vfeire fuora . quindi é, che quella facilmente inon^ 
da: difficilmente ,ò non mai la terra dura.onde perche le ftrade del- 
la Città fon dure, per quello non inondano quelle parti della Cittì, 
benché inondino 1 pozzi, cantine, e fepolture. 

La caufa del quarto quelito s’hà in H ppocr. nel 2, dell’AphoJ 
rifmi, quando fcriffe, Qm<c rriinquunutr in morbis , magna ex parte» 
recidtuam facete confueuerunt. 

Dal medefmo aphorifmo s’hà la caofa del quinto, Si vltimo prò 
biechi . faffi piò al fpeffo.peròch* la terra è refa piu atta a generar 
roolfacqua . molto dilungati ne femo nel trattate delle caufe del: 
llnondatione dìNola : farò perciò qui fine alla prefente materia, 
epafferò à trattare de dui altri accidenti, cioè del ritiramento del 
mire, e perche i morti tutti nellincendioòhuomini,ò bruti, quf-< 
Itili trouaflero morti col piè d’auanti alzato, l’huomini con il 
braccio. .’ .. ,J ' ./.• ; . .• 

Della Caufa della ritirata del Afare^t. 

Cap. VII / 

S ‘è ritirato il mare in due parti in quelli terremoti, nell’vnOi 
nell’altra Tot re, e nel Molo di Napoli. Mancò nella Tortini 
mare,& al prefente mancato fi vedejmòlti paffi dopò la ro-, 
uina di quei paefi dall’inondatione cagionata . Mancò qui in Na«! 
poli nel medefmo tempo, ma fi ridufle fubito nel flato di prima, in 
modo che a pena fò ciò ofleruato da alcuni Capitani di Galere, 
Deli’vno, e deH’iltro accidente lì defidetafaper la caufa, e parcid 
ded’vno* dell'altro parlaremo . - 

Quinto a) primo , Simon Portio trattando del rìtinmento dal 
marefòcceduto ìo Pozzoli nclKanno ijj?.efTer fatto quello crede, 
per òche dalla terrò cuccata datt'ciTalMipni» e perciò fiubonda , fù 
" T , -f 5 % 1 .<UC- 



fucchiato: Mare dica primum receffitjion alia profetò rottone \ nifi 
quid cxìnlMones exitum quarentet ter r am rartfecerunt , qua velia» 
fitient aquam per rimulas baufit , quo fattura ett , vt pars illa terra » , 
qua man prius ablucbatur , ficca remaneret : ragione à mio parere 
da non ammettere '.perche quandoché il mare manca per detta 
caufa , cefi corno la Cecità nella terra s'induce à poco à poco, do* 
urebbe parimente fucchiato poco à.poco i! mare mancare, non in 
vn fubito, corno é l’vna , e l'altra volta focceduto : onde credo più 
lofio ch’in Pozzoli fi ritirale in quel tempo il mare , per empire il 
vacuo della terrari quale da venti vfeiti era prima occupato.Quà- 
to appartiene al prefente , giudico , che r idrato s’é per la medeima 
caufa, per la quales'è ritirato poco à poco qui in Napoli dal leggio 
di Porto,che quà prima giongeaa^ mancò parimente neU’Hgitto: • 
Como dunque q ù è andato mancando per ìa molta robba,chefi 
menò al molo: neil iigitto perla molta terra dal Niloportataui , 
non altri mente è ritirato il mare nell’ vna , e l’altra Torre per dar 
loco alla molta cenere, arena, mallàrie,e terre intiere dall’inonda- - 
tione menateci. 

L’altro retiramento che celiò fubito, fi fé.perciòche Tacque del 
mare fumo dalla furia de'venti al monte menate, corno fopra ha* 
uemo accennatene perche detto mancato ent o fù fubito fupplito da 
altri venti, che noua acqua (pilifero : quindi fù,che rifiorato quel 
inancamcnco,le Galere che prima rimafte erano in lecco, fumo da - 
ooua acqua foprauenuta conferirne. 

E ' 

Ver che le pecore morte in quejlo incendio fjlauano tutte coru» 
vn piè alzato , l’huomini con vn braccio , t hc_, 
miraua il monte . Cap. Vili. 



Veflo hanno riferito alcuni, ondefemoobiigati, ( fe pure 
1 non voleffen’altri negar che vero foffc ) alfegnaroc la 

caufa, la qual à mio parere è quella . Le pecore, & ogn*. 

altro animale mentre, che dalle ceneri infocate fi brugiauano,é vé- 
nfimi le, che quello ifielfo faceCfero, che farebbe ciafcuno di noi in 
fimi! cafo : ma i vero.clie fe fopra terra bollente detenuti folfemo, 
hora alzammo vn piede, & hora vn’aitro, acciò co minor'lncom- 
«nodo fofirir poteffemoTardor dell’arena; dunque non altrirm n- 
te quelle hauranno fatto:ma foccedea necc&riamente che fri tan< , 
lo dal fouerchio caldo fi contrahefle in modo quel piede , che caJ 
hrlo|dopoi non poflfea. Per efler dunque, quel piede dauanti , : 
ch'aizaodo di quando jn quando andaua contratto, « non poterfi 
*- - ‘ " " Pff 
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per quaftò caltroiquindi fatto è » mio perire , 


V 

ehi coh il piede al^ 


zajo moriuano tutte. - 

Dpure diciamo, che quello piè alzato teneffero per quel» ineffa 
eaufa,dalla quale molli gli huomini alzauano il braccio* có queH 
lo alzato fi trouauano morti , per effer contratto, ma gli huomini 
l'aizauano per far feudo contro le ceneri alla ùccia, al capo; co} 
do naturalmente s oppone Tempre à qualfiuoglia caufa,che la iella 
tenta d’offendere . Dunque creder fi può , che per queffa caufa le 

r icore il piede alza(Tero,e con il piede alzato fi mori Aero. Quello 
quanto hò pollino trouare per la folutione di quella difficoltà , e 
dell’accidenti che l'incendio hanno accompagnato.Refta hora per 
coroplire quanto fi hi prometti) di ragionar dell» pronoftici di det- 
to incendio. 




DE P^ONOSTICI DELL’INCENDIO 
del Monte di Somma (occeduto nell’an- 
no 1 6 si. à 1 6. di Dcccmbrc. 


discorso terzo; 


Se replicar à i l terremoto , e con damo notabile di Napoli 

Cap. /. 

A Vuenga che à fcriuer dentì Dimorfo mTià indotto i! de- 
fideriodi confolar, & animar'infieme nonpochi.i quali 
affai piò de Io che coouiene.e fe ne fono afflitti, & al pre- 
fente fe ne affliggono, nè hanno in modo alcuno depoflo 
il timore : fono confeqoentemente obligato di occorrere à tutte le 
caule che timore apportano : effendodunque che molti vedendo, 
che tuttauia perfeuen quefto incendio, < manda al Cielo nuuoli.di 
fumo* ceneri, e rimetto riforgecdimp«to,pofcia che pochi gior- 
ni fi, piouè qui dentro diNapoH cenere in tanta copia, ccfflo il fe3 
condo giorno , fi dubita perciò da m olti^he non torni di nono I 
mouerfi la terra, e che dal monte non fcocch>no pioggic di pietre, 
e coprefa cenere, com’alprincipio hà fatta Vederemo per tanto fc 
quello timore è ragicneuole,& ancora diremo.como non hà nnnS , 
cito, haueadoraltre vòkejfra pochi giorni cattato d’affliger i Po; 
poh vicini. I» j 
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uJ In quanto a! primo dìdò.nòh éffar fa glori ètiole il timor# de nò- 

terremoti, e pioggie di pietre, e perciò non donerfi temere . L» 
ragione é, peroche là ciuf* de’terretnoti , come moftrò beniffimo 
Aiifl.tl '.della incteor. e Seneca al lib. ideile queft. rimirali, nitro 
non è.ch’vn vento nelle cauem- della terra rincniufo,il quale mé-i 
trepuò a fio bell’agio fpatiarfi.e quà,e là andar vagando, fe ne flà 
quieto, né danno alcuno apporta a noi altri : ma fe a cafo impedii 
to li viene quello moto, À in loco angufto riftretto , acquiftando 
dalla quiete forza, mal grado della terra la fcuote,& à volte la fptz 
za,& apre vfccndo alle campagne ddl'an'iinella qual vieto, fe à ca- 
fo sincontra con pietre, ò altro, ciò ebe fia, lo sbalza, e caccia fuori: 
quindi noui fiumi generarti, altri perderti, e pioggie di pietre.Scne- 
ca al c1p.17.del lib.cit. parlando dell’aria , 74umquid,aice, dubium 
cuiquam e(Je potè Acuiti rubli fit làm inquietum, quàm aer, 47 tàn i_» 
verfatile,47 vagitone gaudenti (cqmiur ergo, vi naturarti fuam exer- 
teatdj quod femper mouen vult, ali quando 47 alia moueat.ld quando 
fitlcumcurfustUi interdimmeli * namquandtù non impedirne, pla- 
cide flint: cumoffcnditur,47 rctinetur, infami, 47 moras fuas abrum • 
pit, non aliter,quam lite Voeta, pontem indignatiti sfraxet : quandiù 
tlltfacilts e(ì alueusypnmas quafqu* aquai explicat . V ri faxa manu, 
vel cafu illata premere venientem, tunc impetum mera quxrit , 47 quo 
plura oppofita funi, plus tnuenit vietumi omrris enimillavnda , qua à 
tergo fupcrucnit, 47 infe crefcit cum onus fuum fubftuiere non potutt, 
vim ruina parai, 47 prona cum hit, qua iacebanl , fuga . idem (pirtlu 
fit, fctiìcct quo v*lenùor,ampliorqt alias rapinar , 47 vebememius fe- 
ptum omne dtj turbai, ex quo motus fit , fcilicet etus parti i,fub qua pu • 
gnatur. Dunque allhora de terremoti s’hà da temere, quando che 
molto vento nella terra fi contiene , e non hà ampio luogo da fpa- 
tiare, nc puòfuoradTaiare 1 ma già ftà in molte parti apena quella 
terra, & hauer effalatofuora gran copia di venti fi conofce , pero- 
che in molte parti a’hà fatto fentirc, corno in Roma, e Calabrie.» .* 
hor corno dice Scneciff^unquamflante vento, terra concujfa eft, aut 
admodum raro duo flauere venti. Dunque non ci é che temere. 
Oltre di ciò ftimo molti giorni fono con continue pioggie: miLf 
quelle ci afficurano da terremoti per due ragioni, i’vna c.però che 
aperta la terra, dà facilmente efito al vento, che tenta di vt'cire,che 

E ir quella caufa l’Egitto, cioè perche T oia ex limo concreuerat, nò 
à mai fentito tcrrcmoti,come dilfero alcuni, ciò refi reme Seneca 
al capV36.de! é.lib, delle quefi.naturali. L'altra, perche la materia 
df venti mifchiata con li vapori, in acqua fi conuerte ; il che però- 
che è molto riceuuto da’Filofofi, non mi effonderò ad altro, pof- 
fendo chi molto di quella materia defidara legger Seneca al tap.iz. 
del lib.cjt. ~ Non 
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Non lafriaró di d tasche quando rijóttlfe, non è però molto d* 
ttmerG,così p le ragioni affegnate,comc anco perche d'ordinaria 
nó hà graue danno apportato à quella Prouincu.Plin.aU’ep.20.del 
Ijb.cit. Vrtcefjeralpcr rrmltos diet tremor terr* ttunus formidolofut » 
quii Campani a folitut : Molto meno deueno temere per giudicare, 
che p:jù de lo che conuiene , 8t altre volte hà durato detto Inceri- 
ti io,duri ; Imperóche in quanto alla durationc, ònon ci è eoerao} 
ria certa per quanto tempo habbi detto monte brugiato , ò fe co 
n'è alcuna , da quella habbiarao , hauer durato per fpatio di qua} 
rama giorni i e fe crediamo, come creder douemo ad Ambrofio 
Leone, è forza confeffare.che moiri mefi.òanni hà brugiato , per*j 
che iui andauaao molti infermi à fodere, acciò fi curafiero da 1 do^ 
lori articolari . _ ’ 

Che s’habbi da dire del prefentc incendio <b durerà molti anni, 
òpure cetfarà,equando,non ci è ragione alcuna .'dalla quale gui- 
dati, ò l’vno, ò l’altro pofiiamo affermare » Imperóche dura tanto 
qui baffo il fooco,quanto che vi é materia comburi bile , che trat- 
tener lo poffa , con che però non venga da caufa violenta eftinto , 
corno d’acqua, ò foffoca to da terra s efiendo quello fuoco, del qua- 
le ragionamo,fiamma, non carbone : ma non fi può per fegno afJ 
cuno conofcere,quanta materia atta ad infiammare, 8 t accenderli 
nelle vifeere di quefto monte fi contenga: tampoco fapcr fi può 
fc calcar à alcuna parte del monte , dalla quale venga forcato; 
dunque non può ingegno humano alla cognitionc delia difficolti 
propofta giungere. Ma fe di difficoltà tanto recondita, é lecito 
alcuna cofa congetturare, inclino à credere, che non durirà molto 
detto incendio { prima, perche efiendoui tante volte net mede fi- 
mo luoco accefo fuoco, e non efiendo mai perpetuatole dà chia^ 
ramentead intendere nonefferci materia da brugiarc per molto 
tempo : Mi confermo in quello parere, peròche i poca la dillànza 
da quello monte à Pozzuoio : onde brugiandoiui continuamente, 
non poflò credere, che in cosi poca d Manza fi contenga materia.» 
combuflibile in tanta copie , che balli per cibo dell'vno, e l’altro 
fuoco . Se feguitando alcuno l’opioiooc di Seneca dictffe.tffer la-* 
terra Animatele foe offa i faffid'humore i fiumi, le vene le cauità, 
c che patifee idropifia nelfinondat ione, fibre ardente nell’incendif, 
hauerebbe confequentemcntc à dire, che come nell’huomoi mor«| 
bi acuti fi terminano allo Ibatio di quaranu giorni , ò al più di le£J 
(anta, li cronici durano men,& anni, altri accompagnarci fino alfa.» 
fcpoUura , giàche Arinotele molte volte argomenta dal mondo 
grande al piccoìo,e da quello al grandejdel medrfimo modo efien 
uo queft incendio vna fibre ardente, c non «lonendo confumare il 
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«onte, cóme fi il fioco di PÒKUólo,potrl dire, che fl «rminarl 
al quarantèiimo giorno, ò al più al fiffanta. Ma coftando per l'eJ 
fperienza.che quefto difcorfo è fallace.^ forza conchiudere, che di 
detta dttfirplrà.nó fi può cola alcuna di certo atfirmare.p qfto me 
oc pifferò all'altra difficolti, fe può queft'incédio minacciar pelle. 

Se minaccia detto Incendio peflc_j . Cap. II. 

C He tninacd ptfte.fi può con due ragioni prouarc. La pii* 
ma è,perche quefto incendio è fiato congionto con molti 
terremoti ; ma dopo quefti fuole frguir pi ftc, corno èco- 
saune op nione de'Medici,e Filofofi.però che tra tanti vapori che 
dalla terra eflalano,può vfeirne alcunovcncnofo,e ma!igPO,che l'a- 
ria infetti,nó altriméte che accafca nella generation delle Comete.' 

Che la terra aditfo contenga dentro di sé quefti Temi venenofi, 
oltre rcfperienza,ne fi piena «de Seneca at c. 16. del lib.<s8.dellc* 
queft.natur. Multa, dice, lerras habere mortifera, zrltx hoc mtclli- 

f e,quod tot vencna nifcmlur.non manu fparfa,fed j ponte : [o/o fi ha- 
ente,vt boni, ita mali fcmina.Si al c.Z7.del medefiraolib.50. fcriue.- 
Diximut falere pofi magna terrari motus pefitlcntiam fieri . 7 fec id 
miri eli: multa. nmortijcrdin alto latét. * 4 er tpfe-qut ve l terrarii cui- 
pa/oel p«grina,tX «eterna notte torpefett grani s haunélibus efttvel cori 
ruptus inlemorù igntum vino cura ejl tango filu emtffus purum ht me, 
Uquidumqt macula, oc palliai, infmlurr.qt ducenti bui jpirilum, oflcrt 
nona genera morborum . 

La feconda r.gioneé, che cosi effer focceduto dopò l’incendio 
di Tito ferme Suetonio: Uem, dice, pe/hlenlij quanta non temere^ 
alias i c Dione , quamquam, dice, btc etnis non attulit jìatim magna 
incommoda Topulo Romano -, t amen poHea morbum prjtdentem , 0 " 
grautm tmmifit . Aggiungali à quefto il bere dcll’acque,& il man- 
giar deirherbe di quella cenere fparfe, mangiar dell animali morì 
noni per detta caufa: i corpi fotto le cafe.e ceneri mal fcpoIn,& in 
fomma {'monda none di molte terre feguita, corno di Mar gl ano , 
fuoi Cafali,& altri molti della Cittì di Nola . 

Rifpondo breuemence con due conduzioni, la prima (ia quefta : 
Può à quefto Incendio accompagnato da tanti.e sì graui accidenti 
feguir pelle, non per ragion dell'incendio^ delle ceneri, come mol- 
ti g Ridicano, & atterrirono il Popolo, perche fi guardi dalFacque, 
• dall’vfo delTherbe, corno che dalle ceneri fuffero infettate* impe- 
toche effendo quefto incendio focceduto ntll'inuerno con piog- 
gie,& oondationi di roolt'acque.oon puòimmoderatamentefeu- 
2ar,ò ficcar l'aria, t far con quefto morbi vnraerfili. 

~ ^èdeuc quefto (§mcrfi dalla Cecità dille ceneri, cosi perche.*; 
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Skcitatnm Vniutrfnm falubrioret fimtimbrifmt , correpmhe le 
picggie fcprauenute rimettcndol* Cecità delle ceneri, verrà l’ari» 
à temperarG. V ^ j 

; Diranno forfè, che quelle ceneri hanno del venenato^rhe ri ptf- 
fono offendere per qualità occulta, non manifefta ì ma dicantmdt 
crac», fe quella pioggia di cenere è vencnata ,e può farci molti ma 
li per qualità occulta, corno é venuta quella qualità occulta a loro 
Botitia < forfè per lo che hanno dell’hiflorie paffete? anzi niuno hà 
ciò detto, & in quelli, che nelli monti di cenere fono flati prima fé-’ 
polti,che morti, non fi è offeruato fegoo di veneno alcuno : rr.a_j> 
perche perda ciafcuno quello timore , fappino , che molti hanno 
prouato quelle ceneri fenza danno alcuno . 

. L'autorità di Dione,che quell* pelle alle centri nferi(ce,non mi 
fà fo'za,toccando a'Medici la cogninone di detta caufa,non à pu- 
ri Hiftoriri, quali deuono fedelmente raccontar i fatti* non badan- 
do nell’ioudl'ga itone delle caufe,& in particolare quando eccedo 
quello molto di lungo la loro profeflìone . 

Dico fiecoudo, poterli ciò temere, per i terremoti, & inondationi: 
la ragioni di ciò fit data da Seneca al lib. 6. delle quell, naturali al 
cap. 2 7. p. ròcbe Multa mortifera in alto launt: atripfe , qui vel 
terrarum culpa, vel ptgriuajj aterna nofle torpefeit gratin bauricn- 
tibus eli, vel corrupm internorum tgttium vitto cum longofiiu emif- 
fut,purumbunc Jtqutdumquù maculai. ac polluit , infuelumquè duerni 
tibui, fpiritum afferl nona genera morborum . Quid quòd aqua mif\ 
Ules , pcfhlcntefqi in abdno lattnt , vt quasnunquam vfut exerceat , 
numquam aura Itberiorverberet . Exufia ttaque, (J gtaui caligine . > * 
fempiurnaq-, taéÌ£,mbd nifi peftiferum infe, corponbui noftrit 
cernir anum habent. Jltr quoq; quiadmxtus cjt illn, qmq; tnier Ulai 
paludcr lacci , cum emerfit,Liè vttium fuum fpargtt , i3 baunentct 
necat. < >> 

Dico terzo*non effer nccefferioj perche neceflario non è, cho 
qualunque volta sboccano dalla terra elfelationi, e vapori , che fra 
quelli ne fiano venenati ; onde non farà necelfaria confequcnza di 
pefte.Così gli anni paffati benché fuflèro da terremoti grandi ro- 
Ulnare da fondamenti molte terre in Puglia, non ne feguì peiò per 
la Dio grati* pelle alcuna. . 

Dico quìrto,che confederando Io che altre volte dopò Umili in- 
cendi tcrremoti.é qui focceduto,non fi deue temere pelle, cho 
benché Suetonio,e Diane par che affermino lo contrario, auutrta 
illettore.chené l'vno ; nè l’altro ragiona del Regno di Napoli; ira- 
peròche lodando la.j(bllccitudine,c magnanimità di Tito, con la^ 
quale focCDrfe la mifera* & afflitta Prouuicia di Terra di Lauoro, 
."V G non 



lion dice haucfle hauuto cura deH’appeflati; ma che bonaoppreffo ' 
bum in Vefoeuo , quorum htredei non txtabant.rejittutiom afjUHarum 
Cimiaium attribuii . Ragionando dopoi dell’incendio di Roma, e 
deHi pefte iut (ecceduta, e di quanto hiuea fatto Tito per feruitio 
publico, dice , Vrbis incendio mbil nifi fibipublici pcruftetefiatiu , 
cunei* Trttoriorum fuorum ornamenta openhus , ac Tempio destina- 
mi i prtepo/uiique complures ex equelin ordine. quo qttsquè mamme 
peragenntur } aggiooge. rredend * valetudini , Untendtfquè morbii~ 
nudarli diuinam,humanamqi opem non adhibuit , inquifuo omnium _» 
facn/iciorum.rcmediorumqur genere . 

Lirtondirioni , ecadaueri infepolti qui vicino alla Torre del 
Greco, caufjre ciò potrebboho , fepeiòali’vno, & Sll’altro dalli 
tnolra diligenza diS.E.nonfufle flato occorfe, procurando, che fi 
dia fepoltura à tutti i cadaueri,& efito all'acque.che fgorgando di 
varie parti, &i campi haueano inondato , e le terre qui vicino a 
oltre hauer rotto il camino reale, in modo eh: s’hauea impedito il 
co m miccio. 

Aggiongafi à tutto quefto,che non et trouamo nell'eflate.dal cui 
calore potrebbono facilmente corrompcrfi Tacque. Se i cadaucri, 
e da i catt iui,e fetidi vapori co<l dell’vno, corno dell’altro inferrar/» 
l’aria, ma quali nel principio deH’inuetro, in modochenc reftamoi 
to tépo tanto per fepellir li cadaueri, corno per eficcare i campi, e le 
terre inódate .Parmi hauer fodisfitto à quefla difficoltà, per quello 
pasturò à trattare, fe minaccia quell'incendio fame . 

Se minaccia queft’ incendio fame^j . 

Cap. III . 

N Ort domando fe fari careftii, che toccando quello all' A 3 
Urologo, oó al Fi'ofofo, verria a mettermi in vna materie 
molto lontane dalla mia profeflione . Etfaminarò fola* 
mente fe queft'incendio è per apportarla; & auuarta il !ettore,che 
tratto, fe l'incendio farà quefVefletto* che de lo che faranno l’huo- 
mini, non é mio medierò indirlo inueHigando. Sò quanto gran* 
de Zia la militia humana.e per eflfer molte noto, non hò che dirne : 
me vene ndo allo c he hò propoflo di elTaminare , dico non douerfi 
temere penuria alcuna di cofe toccanti al vitto htimàno . Prouafi 
tutto queflo dalle caufe della careflia a Nafce la penuria dicofo 
toccami al vitto fiumano da duecaufe, ò per difetto d’huomini , 
che la terra haueano da coltkiare , come fucceflfe in Ifpagna per la 
tacciata de’ Moti, ò per colpa de’ campi , chediuentano Aerili*. 

- Non 
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Non hi qui Itiorola primi ciufa, cosi peroche pochi/» no moni, 
coms anco perche pochi di quefìi alla cultura attende uano, com’é 
chiaro à ciafcheduno.ch? notitia tiene delle gemi della Torre dei 
Greco: doue hi quell'incendio fatto ftragge . Si può dunque di 
ciò dubitare per l'iog uria fatta a i campi dalle Ceneri- La qual cpi- 
ntoneperòche hà fatto impresone nell'animo di molti , effami- 
niamo mpoco,fe le ceneri fparfe per tutta la Puglia ,Trrra d'O- 
tranto,Biri, Terra di Lauoro.Principato Vltra, & Bafilicau , per 
quanto habbiamo notitia fin’hora, pollino queft'elfetto produr- 
le.- 

Percerto che feli fucceffi paflari polTono darci alcuna notitia 
dellofuturo; poiché corno dille il Sauio: Quid efi ? Quoderit ! quod 
fuit : non foto non douemo temere ftcrilità,e cardila: ma da dette 
ceneri fecondità maggior^ afpettar fi deue ne i campi. Coti ce ne 
fà fede Cafliodoro.il quale chiama dette arene fertili, né contento 
di quefto,dice,chs con preftezza r inoreranno il danno fatto . Ap- 
portarò le fue parole: Vomii fomax tllaperpelua purpurea s quidem, 
[ed fertile s arena* , qua licei fuerint diuturna adufiionc ficcai a , ilt_» 
vanos foctus fu, cepta germina max producili, magna a leni ale rea 
parati! qua: paulo ante vaflauerant. Il Baccio al Ikvtf. de bagni al 
cap.4 feguéuo mctò Fazzello lodato hi borico, delle colie di Sicilia, 
dice chele pomice buttate da Etna , al cui incendio <? molto Amile 
quello, feruonodi letame a i campi : Lapidea, dice, cembufh extra 
Vietnam fiunt letamen. Il monte nuouo di Pczzuolo formato dal- 
la cenere nell'anno 1538. è ftrtile à parodi quanti campi vi fono.' 
Virgilio nel primo della Georgica joda per ingranar i campi la-# 
cenere: 

arida tantum 

T^è [aturare fimo pingui pudeat fola, neue 
Eflccios, cinerem tmmundum iatture per agrof l 

Delche infognati dall'esperienza gh agricoltori , fiferuoro di 
queflo ad ingralfar'i campi di lino . Plin.al eap.9.del lib.17.d1co, 
Tranfpadants cineris v(ui adiò piacetevi anteponant fimo iumcntorS, 
Si ppco dopoi, Sunt qui puluerc fjuoqu* luas ali iudictnt, pube fan- 
tefq,puluerent,ac vitiujn,arborumqirddicibui ajpergunitquod attuta 
eH 'bfarbonenfi Trouincia , undemia* ccrtius fic coqui , quia 
plus puluis ibi, quam Sol confa. Maperchetuttauiac.’mfefla- 
nororecchie,edicor,o,che quelle ceqeri biugiano, vediamo vnj 
poco fe ragione uole fia il timore di crfloro. 

Primieramente le ceneri renhanno pefluto giurgercaldr,fe no 
a i luochr molto vicini, A in quei campi, là deue non vi eiafemen- 
.21 de’granifla penuria de'qualt fàprcprianucte fame, roa.quanti* 
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che caldi giunti fu Afe alla Proufncfa di Tern di LatSóro, ilfcht M5 
effsr vero é certo : poiché non Cubito, che dalle vticeredel monte 
venia ributtato, era da venti Cubito menato a i campi ; ma dopo aì- 
cun tempo, nel quale viniua à perdere quel calore attuale: pure ciò 
conceffo non hauerà poffuto bruggtare le radici del frumcnto.oi». 
de repullularà in tutto, e con maggior vehemcma . e di tochein 
alcuni campi affai vicini haueffe brugiato, farà rrcompenCato que- 
flo con la buona raccolta dell'altri,che bruggiati non Cono,ma di 
dette ceneri ingraffìti ? poiché effer molto gioueuole l’Incendio 
à i campi, prouò affai bene il Poetasi primo della Georgica , di- 
cendo : • ' ’ t ' 

Siepe eùatn ftertlei incendere profuìt agroi „ n 

*Ate]; leuem fiipuhm crepitanttbur vrcrc flammit t 

- Set* piarci calar tilt vieti ir caca relaxcf 

Spiramela nouus venict^aa (tucul m herbatz ' • 

Siù dura ma%is,<Ur vena* adJìrìngMbiaMet,' 

• 'blè tenaci pìuuix , rapidiue potcniia Sali » / 

\Acrior,m Ttorex penetrabile frigni aduni!. 
r Pure perche alcuno non fi rida di me , e dica fe ceneri han co 3 
,perto le cafe tutte, e de gli arbori à per» fi veggono le cimeri cam- 
pi dalli monti dèlie ceneri Cepohi, Ranno al preferite furaando.co- 
me dunque fi pud Cperare cofa buona * e fé tanto di buono fi prò» 
naettercomodice Caffiodoro , Campani vicini nrmth hoflthtJtevs~ 
/iati, che vuol dire rouinati,8t in modo tale, che non fu Kè, die 
perciò non l’haueffe per alcuni anni perdonato il tributo, •& in fora 
ma quella materia, che dal monte ributtata hà coperto i campi, nò 
è vera cenere «perche quella Don graua,douc l’altra per la graua*- 
za fisa hà buttato à terra retti, & affrichi, e tutti i rami delle quer- 
elo pini.doue potea polari, e per alcun tempo trattenerli: e più 
tofio.como dice Caffiodoro, arena, liquale facendo Iterili i campi, 
-ci tòglie la fperanza delti buoni effetti , che d^ile ceneri nalccr fo- 

- gliono ' • ■ ■ ‘ 

Vi è ancora in detta materia calce, perche dice il Poeta , che Io 
che vomita F.tna fono faffi liquefatti , e cori lo hà cor firmato l’é» 
fperienzjti pcròche la pioggia di pietre, ripillo * e quello che chiafl 
mano altri ceneri, effendo calce^ fatto vna sì Arcua lega, corno 
far fuole la calce, onde tutti qiwRampi , d«ue deira materia é ca- 
fra infera laftricati.e non pofifcno, fe non da ferri romper fi. Como 
dunque fperar fi può, che non frano perii quei campi, & inutili fat; 
ri non folo di prefittile , ma per 1’auuenire ? 

Rjfppndo, non negarli da me.cheli campi vicini à quelVmcen^ 
dio, e che fepolti fono dall; ceneri , non habbino patito mpltoy* 
iti? - * - gratti 
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frauedijnoj faria io accòrdi corpo i edi animo, fecofa tanto 
nota non vedette-, non intendeife, nè di ciòs’é da me dubitato. Lo 
che propollo hauemo d’effaminare, e Te il danno fatto è così nota* 
bile, e di cefi fatta maniera, che può minacciar fame » & à quello 
dubio tifpondendo hò detto , che nò , perche fame propriamente 
chiamapo la penuria di pane,ia quale non poffer nafcere da quello 
incendio fi prou* ; perche quando che fuffeno perii quefti campi 
vicioi,non eflendo quefìi feraci di grano,non potria quella perdi* 
ta fame cagionare nel Kegno.apparendo dal prefente giorno il be* 
neficio delle ceneri, ebe à parti lontane non molto da detto mon-i 
te s’offeruaiihe perciò il prezzo de grani è minorato,cofa che non 
farebbe fatta, fe la raccolta futura fotte dubia. De’ vini potrà Na- 
poli fent ir mancamento, auucnga che di quelli veniua prouifta da 
Somma, Ottaianoja Torre del Greco, Bofco» Nola, & altri luochi 
vicini; ma io tengo di certo, che benché quello mancamento po- 
trà farebbe non fi pollano i vini mandar fuora dei Regno, cerne 
eli continuo fi fà per abondarne ; non farà perorale il mancimen* 
to^he oon batti à Napolitani;cosl perche non tutti i campi hanno 
vgualmente patitoA ip modo che refhno inutili, come anco peri 
che potrà quello mancamento riflorarsi dali’altre parti, douenon 
fono brugiattl’alberi,néle vitt,com«dallKSaxnpidi Nola.Mariglia* 
xhì,ìì alari Va, - •' , r; -SU 

Gudicarei hauer compitamente fodi sfatto à q nello punto , fe 
tottauia in piede non reftalTe il timore, che nafte dalla materia 
fparfa»la quale non è cenere, ma calce, arena, e pieve. Per tanto ef* 
famirvuno vn poco che materiaè.quetttiiuuerga cheti fa parlo nò 
foto Cui di gioua mento, perche la proporla difficoltà fi ftiogli* I 
ma per intendere parimente la natura di quell’incendio, « 

L’ Autori, che di pò ban ragionato., fono molto' fri dilórótìr- 
feordi. Virgilio, ditte, ch’eiwo fatti diquaq, occultando mollo 
più lo che bilicando andavamo, ihe dichiarandolo, non potendoli 
il fatto in modo alcuno eliquarc: fi che fe fatto è , come cliquatoi 
e fe c materia liquefatta, non effer cdla fjflotaè cert flimo . 

Cafiiodoro diflfc^h'è arena, fertile, epiteto,, che àgiudicio di 
tut ti all'arena «pugna, fendo e ih per lafucitàfua naturale Aerili#. 
finaa.di modo che volendo dichiarare Mi Sahnazaro quanto debbia 
mo dtU» fede promettaci dalle dennefidarèi, ditte t v o 
T^til ondi: folut, e nell'arena feminéL-t , li’ 'Va 1 ’u »r« 
Fi vago Irnio /pera in rete actovlttrt, n ? ■ V<vq . 

Cbi Jue [perniile fonda in cuor <ti fcmin *-> . v*' ». . ; q 

Aggiong#fi dog8i,che quella oltre la fua ACiiik tmurafc r n’hà 
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♦equi flato altra datl’TneeMìo , « nulla -thuàio vuoi eòlluf <i»rd aH 
intendere, che benché diuturni fuermt odufiione ficcata , in torto 
f«Uf> fufiepia germina inox producane . 

Pam- Dannano , corno riferiteci! Baronio nell’anno oRj. diffe 
efferfolfo, Qucmdacumqt dice in tifa partibus reprobar dmes mo- 
ntar. igu is er ampere de prsdtflo monte videiur,Crtanqiùm fntpbnre 4 
ytfttue tongertes txtpjo Vejtono prounus fiuti , vttorrentem/acut , 
alt] idee unente mpetu m more defeendat . - ' 

Hanno altri aggiorno al follò il bitume , lequali materie emen- 
do tutte caldea (ceche, nonfolo non pare, thè portano fecondare! 
campi, rea che fouerchi amente eficcandoli, li habbino da rendere 
inutili, & infecondi . * 

Ad ogni modoefleQdo.como diffe Arili, pazzia negar TI fenfo, 
però che delle cofe dal fenfo coaofciute , ragione alcuna adeguar 
non potano, mentre l’cfpsrienzi infegna -che quefta materia qua* 
lunque ella fi fia, ingrana 1 campi , non douemo in modo alcuno 
ciò negarci benché non polliamo comprendere la caufa di quell’ 
effetto, le non vorrai parimente negar di vedere, però che gran 06* 
tefa d tra j Filofoli in affegnar la caufa del vedere) oltreché non è 
con ofeura la caufa di queA'effettOichc fé le ceneri calde frno.e 11 
liceità loro viene rimeffi dalle molte pioggie,chi negarà,che gio$ 
uando alla gencratione , 8 f. augmento delli viuepti là temperi* 
calda, & humida, c’habbmo quelle ceneri od ingraffar i cana- 
pi? -• 

Alle raggìoni propofte ridonderò : Benché la materia per i 
campi difperfc non fif propriamente fune cenere , non hauendo 
quefta grauttà alcuna, la quali i tanta in quelli, che per la fua graJ 
uità, rouiruie cafe,e ci fia molta dcii‘arena,la quale oltre la Sicci- 
tà propria, nehà ecquiilan altra dal? incendio; ad ogni modo non 
effer ella pritM di.vn certo humido pingue, e glucinofo , non folo 
*'è offeruato da quelli, chefopra vi hanno camtnato: ma da tutti 
coloro, che attentamente i campi, & altri luochi ,oue fu difperfa, 
viftohaueranno, peròche haucranno conofciuto , come ella s'at- 
teccaua in modo alle vefti, che difficilmente fiaccar fe ne poffeiu ; 
& i campi con efferci piouuto molte volte , erano tuttauia neri , e 
del color .delle ceneri : hanno di più fatta lega quefle.ceneri con.» 
le pietre i che perciò 6 dubita, che 1 campi (affricati non fiano più 
atti alla cultura; hà dunque .quella materia moho dell humido 
pingue, eglutinofo; eciò ritiene, non ottante fij fiata brugiati, 
j>otrà dunque ingraffàr i campi. 

Confirraafi quello, perche non potrà mai effer più fecce qacj 
■' ' ' m* 


Ar- 
is arma delle pomici ; nudi quella feriueil Fazzeila trattando! 
d’Etna, che ingrato i campi. Dunque più facilmente farà quello la 
cenere. .✓ ' . 

Con rutto ciò e (fendo il mal prefentc,che ne affligge grande , 1 # 
fperanza dello futuro dubis ,far à molto giufto , che rtceuano tutti' 
colo rq, che danneggiati fono quel (oIleuamemo»chc dalli Re paf- 
fati rad fù loro negato,cffendo gran rigore,corac difleTeodoricò 
nella lettera jz. del lib. 3. Exigere à Domino agri cum mm non co- 
luifjc cognofcar . Ma doue mi trafporto ? torno al mio propolito , e 
deU’vltimo punto à decorrere comincio. < 

• ^ . , ***** * ' ’ ‘ 

• ' Se minaccia guerra . Cap. Vlripia • 

... v • 

P Er hauer la decisone del prefente dubio, è neceflàrio iutieri 
tire con San Tomaio alla feconda feconda ;que fi. 95, all'art.r. 
che coi come dal cantare»volare,c mangiar dell’vccel&y può 
hauer fi alcuna notitia delle colè future in due modijó perche il voi 
Io,o cantar dell’vccelli è cauli neceffarta di quel futuro, *0 perefted 
effetto della medefima eaufa,chc produrrà quell' altro accidétedci 
quale delideramo hauer oofitinche delmcdéfimo modo lineétta, 
terremoti , pioggia portento!* di pietre, e ceneri può annunciare 
guerra, & altre mille calamità »che fa guerre accora pagoanomi» 
due maniere; ò perche l’incendio, terremoti, e piogpie fono caufir 
necetorie della guerra , ò perche quelle ifieffè caule , che i popoli 
difpongono à ribellione, feduioni , i Prenci pià mooer guerra per 
defidcnodi vendetta, ò per dilatare il fuo Imperio, quelle medie* 
me à punto producono quelli fieri accidenti^ -, >' 1 

Di ciò hauendo auuertito il Lettore , lappi* ancora, civ'etoftdo 
cerco appò ratti fa caufa della gucrra,noneftr it<uremoti,piogBte 
portentofe.ò limili accidenti, ma ì’mtmtotte 1 P«.nC*pi, ettenpéi 
rimcnte appò tutti certo, che limili accidenti non pòffenò la goeiu 
ra,ò altre calamità corno caule annunciare; perche hauendo quelli 
accidenti forza d’elice are, minacciar potriano tutti quelli maliche 
da Cecità grande oafeer pofl"ono,e copia d’esbaiationi , ma è ia Ce- 
cità dalle molte ecque corretta. Non è dunque da dttejche guerre 
6 può temere, peiochedetireccidenuii guerra producono , fue- 
gliando per la Cecità ira nt'Preocipi,eoielaticonia tH’Popt)h. ‘ 
Reto dunque effeminare le di guerra fofprtto bitter pclfrmo, 
peroche quei «cedermi Cieli che inclinano iPrécipi a meuerguer* 
ra,qoei medefmi infilili ptcduccco n olto prora cttUi accrdth- 
ii.« limili nella uria; e perciò corso gii ammali fa pirggia, e rt ta- 
pe Ha ' 
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peftà furaraSonòfcònò, parodie quei madera» diali .chela pioggia ' 
producono , coraproducono W> elfi vna qiialità.della quale altri G 
atcriflano.e fuggono, altri fe rallegrano.e cannno.coraole rane,* 
odierna altrimentc potfiatto norie guerre furóre prpueder«»peJ 
fòche quei medefnn Cieli, ch’inclinano iPrencipi alla guerra, i po-' 
poli a feiirioni.comproducono così (atti accidenti iriqueftó mon- 
da. . ii ,i ifir v‘ i< '■ J 

• Confiderando dentri Peripatetici tra’quali é Simon Portio, che 
giamai A.rift.chiamò quelli accidenti prodigio!! , hanno (limate.» - 
ciancie,& ofleruationi del tutto vane, ciò ch'altri hi detto di fimiK 
portenti : nelch* s’hanno dopoi con firmato . peroche hauendo of^ 
(cruato limili zecidcti.aó è dopcy feguita ò goerraalcuna, ò mor * 
te de Prencipi,non mutinone alcuna diftato.òdi religione onde 
con quello argomento concludono, non «(Terno portenti linceo. 
dij,ò terremoti. All'hara potrebbono quelli accidemi,guerra , d 
altro trmon tiare, quando che neceflària conncfi'ione hau tiferò eoa 
le esule che raouono i Prencipi alia guereume non hanno cónnef- 
fiooe alcuna, perche eflfendone Panni paiTati rouinate moke terre 
in Puglia <per lafciar’altrehidoric)da terremoti, né guerra perciò, 
né altra calamità fù da noi oflferuata . Non Cono dunque i terre; 
moti fegni d’altre calamità, & infortuni). 
i Perii» G all’incontro altri 4 che ritorti accidenti Cono necelfaria- 
«nemecomprodoKi-da quell’ifteflfe caufc, che morie de Prencipi, 
guerre, & altri infortuni) apportano, hanno in confequenza detto, 
fhe portemofi fono i terremoti , le pioggiedi pietre , incendi), Se 
iaondationi mirabili: fiche corno cufcuno può vedere, dipende la 
dccifiene di detta difficoltà da vn 'altra, che perciò fa rncft eri efa • 
minare.fc hanno i terremoti, & 'altri accidenti Amili neceflfiria có- 
•oefìione con le guerre^ morte de' Prencipi; Se auuenga che non_» 
pud hauerfi di quello chiarezza alcuna , fe non daU’offcruationi di 
Jùnili (ucceffi, vediamo vn poco ciò , che dopò i terremoti , Se in j 
•Cendijè (deceduto. • 

Plinio ragionando de terremoti al lib.-a.deHa Tua hiRor.nat.dict 
jquefto: T^ec vero Jtmplex malum.aut tu tpfo tantum motu ptruulum 
eftrfcd par.aut mjuor offenf*. ’t^umquam Vrbs ({orna fremuti, U non 
futuri euentui aUcmus pmnmtium effe* . Li Retilo conferma Limo 
iliib.j.della l.decad.al iib.4. della 4 .Se al Iib.8.della t.àicetCcvterum 
magli vis morbi inorane feens cmae erat ferrare frac prodigi a, maxi^ 
t tftè qw>d crebri s mottbus terre nere in agris ietta nunctàbmtur. 

,-j. jConfirmafi quello con molte oflcruationi narrate da G ufiino, 
peroch.-nel lib. 17.C0G fcriffe .• Ver idem fermi tempus , in Helle - 
{ponti Cbcronefiregionibus terremotili fati maxtmus ; Vrbs Ly[im* z 
. 5 ' ma 


4 


ÌbÌ 4 *ntè duot,& vigM annoi a Lyfmacho ion 3 ita,tuerfaefl: puoi 
portenti! dtra Lyftnucbo,ftirp q\ eim, acjruina <n Rogiti cum chdi ve - 
xatarum rtgtonum portmdebai , nec portenti s fida defuit t nam ir ad' ‘ 
poli tempore jtgalodemfìhum fuum.qucm m fuccejfioncm Regni or- 
dinane rat per qustn multa bella profptrì getter at,non / ohm patrium ; 
verum cuambumanum vltra morem ,prorfut mtnifira ~ 4 Ifyri nouer- 
ca veneno interfean & allibro, narrando , ehehaucano predetto 
gl'indou ni de r\:rreir*oti,che po:oj>rima«’haueano Qflftruiti»dice, 
Quo prodigio lerritit omnibus vatacecinere oriens Romanorum im • / 
ptrium,vetnsXìr<tcoriim,ac Macedonum voraurum, corno auuennsi 
& al I1b.40.l6p0 hiuer narrata la ftrage tbccedotainStria da vo_» 
te. remoto, fcgg'unge j Quod prodtgium mutationem rerum portai • 
derc arufpices rcfpondermt : Ma veniamo vnpoco phi al riftretto, 
e vediamo, che bà foccedutodonò fiirwli mctndij . Dopò l'incen- 
dio dell'anno gl, di ChrrfitJ morì Tito da fuo fra tei I ovenen ato, huo . 
mo altre untofceletaro, quanto Tiro fiì buono , poiché fiì crudo 
nemico de ChriAiani, Dopò filtro dòt 471. o ccupò Odoacre Rè de 
gli Hru!i Italia, Auguftolofùfpogiiato dell'Imperio, e corno dice 
Baronio nell'anno 476. non vifùPrencfpe,che non fufft* hcretieo, 
«Quello ifteffo conferma il terremoto di Puglia , che fe berte in_# 
Napoli non è fiata guerra, ehi negar» che non hibbi patito molto . 
per la guer rifatta in Lombardia, e la pelle feguita? Ma diamo pu-« 
re, che non Zìa alcuna vòlta fluito graue danno corno guerra, d ■ 
morte di Prenctpe dopò tanti portemi, nò douremo per quello ne- 
gare, che portentofi fianoquefti accidenti .perche tampoco il Sòl* 
indiacela febre intuiti coloro , che nel Sole dimorano : nehàper 
.quello negato alcuno tal potenza nel Sole, ma dicono, che nò proJ 
duce fem pre quefio effetto, per non trouarfi fcmprc i feggetti dif- 
pofii a riceuere quella imprelfione. 

Benché dunque a terremoti, & incendi; altre calamità non foc- 
cedeffero.non dpuenmper quefio iregare,cbe'fi;no portentofi, dii 1 
Temo bea sì, che non fono indici; certi, & mdubitathma probabili, 
perocheoon poffono mofirar’altro , fe non chei Cidi inclinanoi 
Prencrpi a guè ria, i popoli a ribellioni , alle quali dopoi foce t dono 
cento, c miffiltremi/crie . Ma ìll'incHnationrpuò ciafcuoo refi- 
fiere. > _ 

Benché dunque quelli indicij Sano portentofi , non è però ne* 
cellario, che fucceda lo che portendeua,cofi corno l’influfli mali4 
gni de’Cieli non occidono,né inducono morbi di continuo, nu 
aU’hora quando e difpófioilfoggetto : fendo quefio raffreddato* 
benditi' influffo fia caldo, non folonon indurrà ftbre .malori- ■ 
-dui rà « molto miglior temperamento, che perciò dille .Tolomeo; 
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pieni dominati \m afirit , Marmò tfonqóf Cefi fitti accidenti ne 2 
celiar' a cornicinone con le caule delia guerra, morte de Prercipi^ 
• mifcric publiche: particolarmente quando fono notabili, 9 
grandi : & in vero fe Iddio prima di caftigarci minaccia./, 
ecidàauifo deirinamincnti pericoli , cosi conuenendo alla Ina 
mifencordia,non potrà alcuno negare, che fienili accidenti porteti 
Éjno.Ma amia Iddio prima di caligare, corno d commune parere 
de Teologi, che perciò di fife Dauid nel Salmo 59. Dedtfli tnetnen - 
iibus tefignifieationem , vt fuganti fatte arem, to' Itbettntnr. Con* 
oiene dunque dire, che detti accidenti figai fono, benché incerti, c 
cubi; d'altre calamiti* mitene . 

Horsù amico lettore.fe quelli prodigi; altre calamità annootia* 
■o, ma non di certo, che quelli futuri contingenti fono certi à cohii 
folo,a chi il tutto è prefiate . Deb di grada T^oli ibtftnri^are ubi 
tram in die ir*,& rcuelationis infh iudieif Dei , ma procura có buo- 
ne opre placar l’ira Tua , che rendendo i cùfcuno fteundnm opera 
/*<*» te liberar* al fica» 0 da quelli mali ianuMoti. Stà fiat* 
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